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Il  *'  legionario  ^^  di  fronte 
al  suo  Comandante 


PROPRIETÀ  LETTERARIA  RISERVATA 


Tipografia  Ohio  -  Milano  -  Via  N.  Battaglia  N.  1 


La  forma  di  vincolo  che  ha  ipreso  ((il  legio- 
nario ))  verso  ((  il  suo  Comandante  »  ha  defilo 
sipirituale,  e  del  magnetico;  è  fatta  di  una 
forma  interiore  di  dedizione  perfetta. 

Il  Comandante  ha  in  se  il  fascino  del  domi- 
natore. Anche  quando  parla  in  umiltà. 

Anzi;  è  proprio  allora  che  maggiormente  si 
manifesta  la  sua  immensa  forza  magnetica. 

La  sua  presenza  è  istantaneo  dominio  dello 
spirito  ;  la  sua  parola  è  un  annullamento  ddlle 
volontà. 

Questo  non  solo  per  i  legìonarii,  che  con  lui 
hanno  fatto  iPingresso  trionfale  nella  città  sa- 
cra   la  domenica  degli   ulivi,    nel    settembre 

1919,  e  con  lui  hanno  salito  il  Calvario  nel- 
V  altra  settimana  di  passione,   del  decembre 

1920,  ma  per  tutti  coloro  che  la  volontà  o  il 
caso  li  ha  portati  vicini  a  questo  ariistocratico 
dionisiaco,  tutto  pieno  di  misticismo  ;  a  quesito 
panteista  cristiano;  a  (luesto  Prometeo  pieno 
di  sdegno  e  di  amore. 


«  «  * 


Andrea  Sperelli  che  si  trasforma  in  Marco 
Gratico,  crociato  della  Patria  e  del  imare,  per 
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andane  a  ipiangere  sul  cadarere  del  fante  Luigi 

Siviero. 

Le  sue  risorse  di  magnificenza  e  di  passione 
sono  il  fluido  col  quale  circonda  e  conquide  chi 
ha  la  fortuna  di  avvicinarlo. 

Nei  primi  tempi  dell'impresa  fiumana,  fra  i 
numerosi  ufficiali  che  l'avevano  seguito,  si  for- 
mò una  centuria,  che,  negli  intendimenti  di 
chi  Ha  propugnò,  doveva  (^ssere  hi  guardia  del 
corpo  del  Condottiero. 

,    Cento  ufficiali  fra  i  più  intelligenti,  e  i  più 
ardimentosi. 

In  una  riunione  tenuta  per  trovare  la  for- 
mula della  dedÌ7.ione  più  devota  e  più  illimi- 
tata, qualcuno,  per  toccare  il  fondo  della  fe- 
deltà più  esasperata,  azzardò  a  domandare  : 
—  E  se  Oabriele  D'  Annunzio,  con  questo 
ginramento  di  dtM:lizione  alla  pi^rsona,  più  che 
alla  cosa,  ci  domandasse  nn  giorno  la  vita  per 
un  oresto  estetico,  che  cosii  dovremmo  fare? 
—  Dare  la  vita!  —  risposero  tutti. 
Questi  erano  i  legionarii. 


-»  *  * 


Dopo  la  firma  del  Trattato  di  Rapallo,  una 
commissione  di  deputati  v(^nue  a  Fiume  con 
lo  scopo  di  persuadere  i:)' Annunzio  ad  accet- 
tarne le  conclusioni,  ed  a  cercare  il  modo 
migliore  di  uscire  dalla  città. 


/ 


Il  capo  della  missione  parlamentare  aveva 
già  in  tasca  le  cartelle  del  discorso  della  per- 
suasione. 

Il  Comandante  volle  prima  parlare  ai  suoi 
legionarii  ed  al  popolo  di  Fiume,  e  comunicarsi 
neirardore  di  questi;  poi,  nella  bianca  sala 
rettangolare  d(4  Palazzo,  ricevette  i  Deputati, 
e  compì  il  miracolo. 

I  missionarii  tacquero,  ma  parlò  solo  lui,  e 
venuti  |XU'  convertire,  furono  convertiti. 

Bastò  la  sua  pallida  faccia;  la  -sua  voce  dal 
suono  metallico;  poche  sue  jjarole  scandite,  <HÌ 
appassionate  per  ((  fìumanizzare  »  uomini  ormai 
rotti  a  tutti  i  lenociiii  della  parola;  pronti  a 
tutte  le  cabale  dei  coi-ridoi;  restii  a  tutte  le 
forze  sentimentali. 

Questi  non  erano  h^gionarii,  ma  vecchi  par- 
lanu^itari. 


*  *  * 


Se  questa  è  la  forza  misteriosa  di  fascino 
che  si  sprigiona  dall'uomo,  è  giustificato  il 
senso  di  sgomento  che  prende  ((  il  legionario  » 
quando  tenta  di  parlare  del  vsuo  Comandante, 
e  cerca  di  ispezzare  ad  altri  il  pane  della  ((  gra- 
zia ))che  ha  masticato  alla  sua  mensa  fiumana. 

((  Il  legionario  »,  dopo  la  gioia  di  avei'e  avuta 
la  vita;  dopo  quella  di  avere  lasciato  un  po' 
del  suo  sangue  gagliardo  vicino  all'Isonzo  o 


iu 
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lungo  il  Piave;  prova  rimmensa  gioconditiì  di 
aver  lasciata  ranùiia  sua,  e  la  sua  volontà  nelle 
mani  nervose  e  pure  del  suo  Comandante,  per- 
chè ha  r  intima  persiuasione,  l'atta  di  cieco 
amore  e  di  profonda  fede,  che  solo  lui  la  por- 
terà a  rivivere  nel  regno  dei  buoni  e  dei  giusti. 

((  Il  legionario  »  è  un  religioso. 

((Il  legionario»  è  un  comiuiso. 

<(  Il  legionario  »  è  un  apostolo,  pronto,  come 
Paolo  di  Tarso,  a  ringuainare  la  spada,  dietro 
un  gesto  del  Maestro. 

((  Il  legionario  »  ha  le  sue  tavole  evangeliche, 
e  quando  pecca,  lo  fa  per  troppo  amoi-e. 

Be  è  audace  per  il  credente  parlare,  senza 
tremore  di  voce,  del  proprio  Dio,  è  conforto  per 
lui  pensare  o  immaginare  di  avei^  assiiporato 
il  isucco  vero  e  genuino  della  religione  predi- 
cata e  scritta. 

((  Il  legionario  »,  parlando  del  pensiero  del 
suo  Comandante,  lo  fa  con  la  stessa  forma  di 

cuore. 

L'ultima  cena  fu  tenuta  a  Fiume  in  due 
tempi;  nel' cimitero  di  Cosala  fra  le  bare  co- 
perte dalla  bandiera  deireroe  del  Timavo;  e 
nella  rigida  sala  del  Palazzo  del  Governato- 
rato, pochi  giorni  dopo,  fra  i. calcinacci  smossi 
dai  cannoni  delire  Andrea  Doria  ». 

Là  i  legionari!  mangiarono  Fultimo  pane  mi- 
stico, e  con  questo  viatico  si  avviarono  per  i 
paesi  della  loro  religione  :  P Italia. 


*  *  * 
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Oli  apostoli  del  biondo  Nazzareno  si  parti- 
rono per  predicare  l'amore,  ed  ebbero  odio; 
predicarono  la  pace  e  trovarono  la  guerra  ;  si 
allontanarono  fra  di  loro,  ma  si  ritrovarono 
nella  comunione  degli  spiriti. 

La  loro  religione,  derisa,  perseguitata,  ol- 
traggiata, trionfò. 

Qualcuno  di  essi,  Tommaso,  non  credette 
alla  sua  presenza  ise  non  dopo  avere  toccato  il 
costato  sanguinante  del  Maestro,  ma  dopo  que- 
sta prova  fu  più  grande  degli  altri. 

Poi  qualche  apostolo  fu  anche  evangelista. 
I  legionarii,  quelli  toccati  della  grazia,  gli 
eletti  ;  queUi  che  credettero  ;  quelli  che,  in  pu- 
rità di  cuore,  si  comunicarono  a  l'ultima  cena 
di  Fiume,  e,  lasciato  il  fardello  delle  loro  mi- 
serie, pi^sero  le  vie  dell'Italia,  con  la  missione 
dell'apostolato,  anche  se  oggi  sono  lontani,  si 
ritroveranno. 
T^  es  Petrus, 
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mentre  si  prepara  e  si  svolge 
l'impresa  di  Fiume 


\  i\ 


L  Italia  e  la  questione  adriatica 


Quando  Vittorio  Emanuele  II,  ricevendo  a 
T  .rino  il  4  novembi^  1866,  il  Conte  Giustinia- 
ni, /potestà  di  Venezia,  che  gli  recava  il  pleM- 
ecito  delle  provincie  venete,  pronunciò  le  (pa- 
role, che  gli  storici  chiamano  memoragli  : 
«  Col  giorno  d'oggi  scomipare  per  sempre  ogni 
vestigio  di  dominazione  straniera  »,  forse  sen- 
tendo di  aver  detta  una  cosa  forte,  sentì  il  bi- 
sogno di  modificarla  in  parte,  aggiungendo  soi- 
bito  :  ((  L'Italia  è  fatta,  se  non  compiuta  ».  ^ 
Il  richiamo  e  l'obbedienza  umile  e  devota  ddl 
Garibaldi  annullavano  le  conquiste  nel  Tren- 
tino ;  Roma,  per  compiere  l'unità  Italiana,  do- 
veva attendere  le  sfortune  di  Napoleone  III, 
e  r  acume,  accoppiato  a  volontà  tenace,  del 
Ministro  Lanza,  vendicando  in  tal  modo  gli 
chasseports  di  Mentana. 

Ma  i  confini  naturali  d'Italia,  quelli  segnati 
da  Dante  e  da  Mazzini  ;  quelli  indicati  chiara- 
mente dalla  geografia  e  dalla  idrografìa,  e  so- 
pratutto quelli  ritenuti  indispensabili  per  una 
sicurezza  interna  nostra,  erano  ben  lontani  da 
essere  raggiunti. 

Oi  volevano  ancora  quarantacinque  anni  di 
storia  e  più  di  tre  anni  di  guerra,  con  una 
vittoria  streipitosa,  per  portarci  la  Venezia  Tri- 
dentina e  quella  Giulia,  e  correggere 
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del  'GG,  che  avevano  lasciato  in  possesso  del- 
l'Austria  cunei  paurosi  nel  nostro  territorio, 
e  tutt>e  le  vallate  che  erano  vere  dominazioni, 
e  richiami  a  nuove  invasioni. 

La  vittoria  e  Tarmistizio  ihA  1918  ci  fecero 
guardare  con  più  attenzione  sptH:ialmente  al 
nostro  confìn<^  orientale,  e  alla  nostra  situa- 
zione adriatica. 

L'Istria,  il  ('arnjiro,  ed  il  litorale  dalmato 
erano  stati  per  noi,  durante  la  guerra,  delle  mi- 
steriose gol(^  inesi)loral)ili,  dove  la  tlotta  au- 
striaca, comodamente  accpiattata,  ci  impediva 
di  rivendicare  i  morti  e  Tonta  di  Lissa. 

Solo  le  audacie  (che  hanno  già  il  sapore  di 
leggenda)  di  pochi  sep[)ero  smagare,  di  tanto 
in  tanto,  (piei  dedali. 

La  gioventù  italiana  non  era  stata  educata 
ai  ricordi  Veneziani,  e  quando  Gabriele  D'An- 
nunzio, f[uasi  per  scuotere  il  torpore  della  ge- 
nerazione destinata  a  combattere  per  l'adria- 
tico, portò,  con  una  tragedia  marina,  per  l'Ita- 
lia, il  fremito  della  passione  per  il  7nare  no- 
stnoìiy  pochi  intravidero  il  sapore  del  profeta 
nazionale,  limitandosi  a  discutere  i  pregi  let- 
terali e  teatrali. 

La  gioventù  italiana,  fu  educata  per  circa 
mezzo  secolo,  nazionalmente  con  due  nomi  : 
Trento  e  Tric^ste,  che  ]iarvero  come  il  massi- 
mvm  di  aspirazione  delle  nostre  b^gittime  ri- 
vendicazioni nazionali. 


E  quando  il  Barone  Sonnino,  il  20  aprile  del 
11)15,  alhi  vigilia  della  nostra  entrata  in  guerra, 
tirmava  a  Londra  il  Tatto  famoso,  non  aveva 
troppa  fiducia  nelle  armi  italiane. 

Il  «  via  dalla  Libia  »  urlato  da  tutta  la  stam- 
pa antinazionale;  <(  gli  italiani  non  si  battono  » 
di  Enrico  Ferri;  e  tutta  la  ca.mpagna  neutra- 
lista ordita  da  (iiolitti,  che,  tutto  pieso  dalla 
nuilattia  <li^m()cratica  int(4-na,  non  aveva  cu- 
ralo l'esercito,  forse  saranno  le  iscusanti  che 
gli  storici  di  domani  porteranno  in  favore  di 
quel  ministro  dc^gli  esteri,  ma  la  conclusione 
di  oggi  e  di  sempre  è  e  sarà,  che  T  Ita  Ha  infiac- 
chita da  una  politica  mioiix^  e  tentennante  ci 
ha  messi  n(41a  condizione  di  non  sapere  far 
valorizzare  gli  eroismi  (^  i  sacrilici  faenza  nu- 
mero d(^l  nostro  <»s(^rcito. 

Ben  altrimenti  il  ])iccolo  IViemonte  seppe 
manovrare  mA  18.1(). 

Allora  gli  italiani,  prima  di  prendere  le 
armi,  avevano  ascoltato  con  entusiasmo  le  ac- 
corate parodie  del  (Gioberti;  mentre  nel  perio- 
do precedente  alla  nostra  entrata  nell'ultima 
guerra  nessun  libro  chc^  si  accostasse  alla  ve- 
rità del  ((  Primato  »  era  stato  scritto,  e  Nitti, 
troppo  preso  dai  calcoli  finanziari,  era  im- 
mensamente lontano  dal  genio  politico  di  Ca- 
vour. 

Questi  infatti  coi  suoi  duecento  fra  morti  e 
feriti  piemontesi   nella   iìattagtlia  della   Cer- 
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naia,  raippreseiitando  un  piccolo  stato  di  poco 
più  di  dieci  milioni  di  uomini,  seppe  cedersi 
al  Congresso  di  Parigi  da  grande  signore,  da 
pari  a  pari,  fra  i  rappresentanti  delle  grandi 
poten^,  ed  imporre  la  discussione  delPintri- 
catissinio  problema  italiano. 

Nel  1919  a  Parigi  Donnino  e  Orlando  avevano 
ben  altro  (materiale  glorioso  e  prezioso^  da 
stendere  sui  banchi  delU  Conferenza  per  pian- 
tare i  piedi  al  muro,  ed  imporre  a  Wilson 
l'accettazione  integrale  del  Trattato  di  Lon- 
dra, ed  il  plebiscito  di  Fiume. 

Le  lacune  che  si  sono  riscontrate  nella  con- 
venzione firmata  a  Londra,  si  atTerma  che  fu- 
rono (motivate  dal  non  avere  preveduto  lo  sfa- 
s^-iamento  dell'impero  austro  -  ungarico;  ma 
questa  stessa  opinione  isi  aveva  nella  prima- 
vera del  1918,  quando  aleuui  uomini  influenti 
nella  politica  italiana  ])rendevano  r iniziativa 
di  trattare  a  Roma  con  i  rappresentanti  delle 
varie  nazionalità  soggette  air  Austria. 

Il  Patto  di  Roma,  concluso  con  il  palese  com- 
piacimento di  Orlando,  che  è  stato  poi  quelUi 
che  costrinse  Orlando  stesso  ad  a.bbandonare 
Parigi  con  le  ben  note  conseguenze  e  che  ha 
trascinato  ad  acc(^ttare  le  prc^tese  jugoslave,  fai 
anch'esso  (nonostante  gli  scopi  degli  iniziatori 
potessero  essere  differenti)  d(4erminato  dalli 
scarsa  fiducia  neìlti  vittoria  delle  nostre  armi. 

In  questa  convenzione,  là  dove  si  paiola   ili 


intere«ei  adriatici,  e  quindi  di  rapporti  diretti 

ira  italiani  e  jngoslavi,  si  dice  : 

((  1.  _  Nei  rapporti  fra  'la  Nasone  italiana 
e  la  nazione  dei  iserbi,  croati  e  sloveni,  cono- 
sciuti anche  sotto  il  nome  di  nazione  jugoslava, 
i  rappresentanti  dei  due  popoli  riconoscono  che 
runità  e  l 'indipendenza  della  nazione  jugosla- 
va sono  interesse  vitale  per  l'Italia,  come  il 
complemento  dell'unità  nazionale  italiana  è  in- 
teresse vitale  della  nazione  jugoslava.  Per  que- 
ste ragioni  i  rappresentanti  dei  due  popoli 
s'impegnano  a  sviluppare  ogui  loro  azione  af- 
finchè, dairante  la  ^guerra  e  al  momento  della 
pace  gli  scopi  delle  due  nazioni  sieno  intera- 
mente ottenuti; 

((  2.  —  Affermano  che  la  liberazione  del  mare 

adriatico  e  la  sua  difesa  contro  ogni  presente 

ed  eventuale  nemico  sono  un  interesse  vitale 

dei  due  popoli. 

((  3.  ^  iS'inupegnano  a  risolvere  amichevc^l- 

mente  anche  nell'interesse  dei  futuri  buoni  e 
sinceri  rapporti  tra  i  due  popoli,  le  singole 
controversie  sulla  base  dei  principii  di  nazio- 
nalità e  del  diritto  dei  popoli  di  d(K^idere  della 
propria  sorte,  (^1  in  modo  da  non  ledere  in- 
teressi vitali  delle  due  nazioni,  che  saranno 
definiti  al  momento  della  pace  ». 

Gli  uomini  che  collaborarono  alla  conclu- 
sione di  questo  concordato  sono  stati  poi  co- 
stretti ad  essere  i  taciti  sostenitori  dell'arco- 
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ganza  jugoslava,  fatta  più  tenace  dalFaiuto 
di  Wikon  e  ddle  altre  potenze. 

Il  patto  di  Roma,  nonostante  non  contenesse 
claiusole  territoriali,  ed  anzi  proprio  per  que- 
sta mancanza,  non  poteva  che  essere  subordi- 
nato al  Trattato  di  Londra,  per  quanto  si  ri- 
feriva airitalia,  ed  al  futuro  regno  jugoslavo, 
ed  in  più,  accogliere,  per  Fiume,  e  poi  anche 
per  il  Montenegro,  il  concetto  sancito  nell'arti- 
colo 3,  dove  isi  paria  di  ((  diritto  dei  popoli  di 
decidere  della  proipria  sorte  ». 


Fiume  e  T  Italia 


La  massima  liberale,  in  politica  estera,  san- 
zionata dal  l*atto  di  Roma,  e  riconfermata  da 
Wilson,  era  stata  intesa  e  attuata  da  Fiume. 

La  campagna  autonomistica  condotta  da 
alcuni  fiumani,  era  intesa  dal  popolo  come 
una  volontà  decisa  di  staccarsi  definitivamente 
dairUngheria,  e  di  frustrare  un  tentativo  di 
annesisione  alla  Croazia. 

Il  sentimento  di  italianità  dei  fiunuini  con- 
sacrato dal  sangue  di  Noferi,  Angeben,  Bac- 
cic,  e  dagli  eroismi  compiuti  nelle  file  del- 
r  esercito  italiauo  da  altri  numerosi  volon- 
tari fiumani,  era  costretto  dalla  combinazione 
di  Londra. 

Un  primo  passo  audace  ifu  fatto  dal  depu- 
tato Ossoinak,  alla  metà  d'ottobre  del  1918, 
quando,  pur  deliueandosi  la  disfatta  austniu- 
garica,  la  guerra  perdurava  ancora,  ebbe  ad 
affermare  che  Finuie,  gonfia  d'italianità,  in- 
tendeva di  riserbarsi  il  diritto  di  decidere  della 
])ropria  sorte,  sorpassando  le  combinazioni  di- 
plomatiche formate  dagli  stati  belligeranti. 

A  questa  coraggiosa  affermazione,  seguiva, 
a  pochi  giorni  di  distanza,  la  storica  seduta 
del  Consiglio  Nazionale,  nella  quale  fu  votato 
il  proiposito  irridnc'ibile  di  annessione  all'Ita- 
lia, 
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Il  voto,  dopo  la  premessa  del  diritto  di  au- 
todecisione, diceva  :  <(  Basandosi  su  tale  di- 
ritto, il  Consiglio  Nazionale  iproclama  Fiume 
unita  alla  sua  Madrepatria,  T  ItaUa  »....  e 
((  mette  il  suo  destino  sotto  la  protezione  del- 
rAmeriea,  madre  di  libertà,  e  ne  attende  la 
sanzione  dal  (Congresso  della  Pace  ». 

Il  4  Novembre  sneci^ssivo  le  navi  italiane 
entravano  nel  porto  di  Fiume.  Il  Re  d'Italia, 
Bei  ,giorni  doipo,  in  rcipliea  al  voto  fiumano, 
rispondeva  con  parole  che  sembravano  defi- 
nitiva pr(mies.sa  di  accettazione,  e  garanzia 
per  rannessione. 

Una  isettimana  più  tardi  le  truppe  italiane 
entravano  in  Fiume  fra  Tentusiasmo  del  po- 
polo, mentre  1  croati  e  gli  ungheresi  passa- 
vano numerosi  il  ponte  di  Sussak,  ed  il  sin- 
daco di  Fiume  Vio,  a  Roma,vin  forma  solen- 
ne portava  agli  italiani  il  giuramento  dei  suoi 
cittadini  :  Italia  o  morte! 

Mentre  tanta  passione  e  tanta  fede  arde 
i  fiumani,  in  Italia,  per  molti,  sembra  che  la 
questione  fiumana  sorga   soltanto  come  una 

novità. 

Purtroppo  la  guerra  era  ^tata  predicata 
con  due  nomi:  Trento  e  Trieste,  come  ab- 
biamo detto   più   avanti. 

Le  canzoni  d (^11 'intervento  annunciavano  il 
proposito  di  portare  il  tricolore  italiano  «su 
le  balze  del  Trentino  »,  e  di  liberare  la  «  Trie- 
ste del  mio  cuore  ». 


— -  iìa  — 


I  soldati,  nei  riposi,  dopo  la  trincea,  con 
allegri  ritornelli  manifestavano  il  loro  dubbio 
per  l'occupazioiu^  di  Trieste. 

Ma  Fiume,  Zara,  Sebenico,  Tran,  Spalato 
non  erano  mai  entrate  nella  mente  del  popolo. 
Della  Dalmazia  nessnno  gli  aveva  parlato; 
nessuno  avi^va  spi<'gato  a  fondo  le  ragioni  del- 
la nostra  guerra. 

Per  molti  era  stato  viatico  sufficiente  Ten- 
tusiasmo;  per  la  grande  massa  c'era  stato  soil- 
tanto  il  duro  dovere  da  compiere  silenziosa- 
mente, senza  t<Mìtare  di  indagarne  le  ragioni 
merliate  ìh\  immediate. 

II  l'ontratto  della  nostra  entrata  in  guerra, 
il  Patto  di  Londra,  era  restato,  logicamente, 
n<'l  mistero  del   lavoi'o  diplomatico.  ..^ 

Perciò  rpiando,  dopo  la  vittoria,  si  parlò  di 
IMiiime  4'  disila  Dalmazia,  per  molti  sembrò  un 
lingnaggio  nuovo. 

Non  è  un'allegra  trovata,  affermando  ohe, 
solo  in  qnel  tempo,  furono  consultate  le  carte 
geografich(\ 

A  Milano,  soltanto  nel  primo  corteo  della 
Vittoria,  si  vide  il  nome  di  Fiume  portato 
lai  mutilati  di  guerra. 

Più  tardi  un  membro  del  Oonsigflio  nazio- 
nale fiumano  parlò  ai  milanesi  alla  Scala,  ed 
insieme  a  lui  filtri  dissero  la  volontà  delle 
altre  città  dalmate  di  congiungersi  nlTItalia. 

Ma'  subito  dopo  avvenne  il  gesto  di  Bisso- 
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lati,  che  turbò  rorientamento  dalmatofilo 
mentici  t ini idaui ente  si  faceva  strada  fra  gli 
italiani. 

Da  questa  tendenza  Fiuiue  non  veniva  trop 
pò  minacciata,   ma  la   minaccia  più   grave,  e 
più  pericolosii  era  nel  l*atto  di  Londra. 

Fiume  che  aveva  dato  quattro  gloriosi  morti ^ 
alla  guerra,  un  centinaio  di  volontari  ardenti 
al  nostro  esercito;  Fiumi^  che  aveva  ospitato 
con  fratellanza  indicibile  i  nostri  prigionieri; 
<-1m^  aveva  tenuta  nascosta,  come  una  reliquia, 
la  bandiera  italiana,  ])er  ri<M)ufortarsi  in  essa 
ueille  giornate  di  scontorto;  Fiume  che  anche 
durante  la  dominazione  asburgica,  aveva  fat- 
ta a«pplicare  in  uiia  poco  illuuiiuata  anticame- 
ra'del  massimo  suo  cir<-olo  di  ritrovo,  la  stesila 
a  cinque  punte,  si  vedeva  ora  preclusa  la  via 
deirannessione,  sospirata  lungamente,  e  pro- 
clamata il  30  Ottobre  con  i;randc  solennità. 


II  Fascismo  e  nato  dalla  passione  adriatica 


Prima  che  Ton.  Bissolati  prendesse  il  noto 
atti^^gia-menlo  intorno  ai  nostri  conlini  occi- 
dentali, il  fascismo  non  esisteva. 

Gli  italiani  che  avevano  prima  appoggiato 
rintervento,  e  poi  sostenuta  la  resistenza  fino 
alla  vittoria,  si  mantenevano  ancora  uniti 
strettamente  in  un  patto  d'alleanza,  al  di  so- 
pra delle  dottriiu'  politiche  di  partito. 

A  Milano  s])ecialmente,  scomparsi,  com\-ra 
logico,  con  la  nostra  entrata  in  guerra,  i  fa«ci 
rivoluzionari  d'intervento  sorti  nel  11)14,  tutti 
coloro  che  avevano  voluto  ia  giK'vra,  e  ]>iù  spe- 
cialmente quelli  che,  oli  ri'  ad  averla  invocata, 
ravevano  anche  combattuta,    marciarono    in 
perfetta  armonia  lino  alla  vigilia  della  confe- 
renza  Bissolati   al   Teatro    alla     Scala,   sepa- 
ramlosi  poi  clanLoiosamentc,  non  appena  una 
parte  si  s^'hierò  pi^r  il  diritto  di  portare  il 
nostro  conline  settentrionale  tino  al  Brennero, 
e  quello  dalmata  al  territorio  contemplato  nel 
Patto  di   Londra,   più    Fiume. 

Coloro  che  non  accettarono  questo  concetto 
fmrono  subito  chiaanati  rinunciatari^  e  gli  al- 
tri pensarono  a  ^'nnire  un  organismo  politico 
che  isostenesse  in  ogni  modo  il  massimo  della 
nostra  <'spansione  adr.iatica,  e  la  valorizza- 
zione cstivima  de«1la  ìiostra  vittoria. 
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lati,  che  turbò  rorientaauento  dalmatof il< » 
mentiti  timidamente  si  faceva  strada  fra  uìi 
italiani. 

Da  questa  tendenza  Fiume  non  veniva  trop 
pò  minacciata,  ma  la  minaccia  più  grave, 
più  pericolosa  era  nel  Patto  di  Londra. 

Fiume  che  aveva  dato  quattro  gloriosi  mori  i 
alla  guerra,  un  centinaio  di  volontari  ardenti 
al  nostro  eseiTito  ;  Fiume  che  aveva  ospitato 
con  fratellanza  indicibile  i  nostri  prigionieri; 
<-lie  aveva  tenuta  nascosta,  come  una  reliquia, 
la  bandiera  italiana,  per  ri<*onf orlarsi  in  essa 
neille  giornate  di  sconforto;  Fiume  che  anche 
durante  la  dominazione  asburgica,  aveva  fat- 
ta applicare  in  una  poco  illuminata  anticame- 
ra del  massimo  suo  cin-olo  di  ritrovo,  la  stella 
a  cinque  punte,  si  vedeva  ora  preclusa  la  via 
dell'annessione,  sospirata  lungamente,  e  pro- 
^  clamata  il  30  Ottobre  con  grande  solennità. 


I 
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I!  Fascismo  è  nato  dalla  passione  adriatica 


Prima  che  Ton.  Bissolati  prendesse  il  noto 
attt^gia-mento  intorno  ai  nostri  confini  occi- 
dentali, il  fascismo  non  esisteva. 

Gli  italiani  che  avevano  prima  appoggiato 
rintervento,  e  poi  sostenuta  la  resistenza  fino 
alla  vittoria,  si  mantenevano  ancora  uniti 
strettamente  in  un  patto  d'alleanza,  al  di  so- 
pra delle  dottrine  politiche  di  partito. 

A  Milano  specialmente,  scomparsi,  com'era 
logico,  con  la  nostra  (uitrata  in  guerra,  i  fasci 
rivoluzionari  d'intervento  sorti  nel  1914,  tutti 
coiloro  che  avevano  voluto  ìa  guerra,  e  più  sipe- 
cialmente  quelli  che,  oltre  ad  averla  invocata, 
l'avevano  anche  combattuta,  marciarono  in 
perfetta  armonia  fino  alla  vigilia  della  confe- 
renza Bissolati  al  Teatro  alla  Scala,  sepa- 
randosi poi  clamorosamente,  non  appena  una 
parte  si  schierò  per  il  diritto  di  portare  il 
nostro  confine  settentrionale  fino  al  Brennero, 
e  quello  dalmata  al  territorio  contemplato  nel 
Patto  di  Londra,  più  Fiume. 

Coloro  che  non  accettarono  questo  concetto 
furono  subito  chiaanati  rinunciatari ,  e  gli  al- 
tri pensarono  a  creare  un  organismo  politico 
che  isostenesse  in  ogni  modo  il  maissimo  della 
nostra  espansione  adrjatica,  e  la  valorizza- 
^iione  esti'ema  della  nostra  vittoria, 
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Così  sorse  il  primo  nucleo  dei  Fasci  di  Com- 
bat timento. 

Milano  fu  la  culla  di  questo  nuovo  organi- 
smo, che,  fino  dal  smo  sorgere,  mostrò  pro- 
positi cWidaci  e  battaglieri. 

Mussolini  fu  il  portabandiera  ed  il  suo  gior- 
nale fu  il  gagliardetto. 

Mentre  da  qui\sta  stampa  si  dicevano  paro- 
le arroventate  contro  il  Governo  clie  non  in- 
tendeva sostenere  la  nostra  politica  adriatica, 
determinando  spesse  volte  (si  era  ancora  in 
regime  di  censura)  coloiiue  intere  scalpellate 
ed  in  bianco,  si  sostenuero  poleiuiche  violen- 
te, e  spesso  in  forma,  troippo  personale,  con- 
tro i  rinunciatari. 

Oli  uomini  che»-  ])er  più  di  quattro  anni, 
nellp  strade* d'Italia  e  nelle  trincee  del  fronte 
avevano  con  lo  stc^sso  ardore  e  con  lo  stesso 
fervore  affrontato  e  combattuto  lo  vstesso  ne- 
mico, si  dilaniarono,  senza  riuscire  a  trovare 
un  punto  di  contatto  materiale  (quello  s^pi- 
rituale  non  pote^\^a  mancare)  neppure  in  quel- 
le giornate,  nelle  quali  i  negatori  della  guerra 
e  della  Patria  urlnvano  le  loro  l>estemmie  per 
le  piazze  sventolando,  in  forma  di  macabre 
carmagnole,  le  rosse  bandiere  del  sors^ersivi- 
simo  alla  russa. 

Il  dissidio  sorto  per  la  questione  adriatica 
non  «si  colmerà  più,  o  le  divergenze  si  faranno 
S(ìmipre  più  acute. 


I  rinunciatari  convergeranno  più  tardi  ver- 
so le  teorie  wilsoniane;  i  fascisti,  esaltatori 
in  un  primo  tempo  di  Wilson,  faranno  in  se- 
guito -ui^a  violenta  campagna  contro  di  lui. 


«   «   « 


'Gabriele  D^ Annunzio,  il  cantore  delle  glo- 
rie dell'Adriatico,  pure  essendo  ancora  coman- 
dante della  isiua  squadriglia,  abbraccia  nella 
forma  più  ardente  e  ardita  la  passione  fiu- 
mana e  dalmata  ed  inizia  la  serie  defilé  sue 
infiamma  t e  perora zioni . 

Il  giornale  fascista  isi  mette  a  sua  dispo- 
sizione e  pubblica  la  famosa  ((  Lettera  ai  Dal- 
mati ))  per  la  quale  la  st-ampa  francese  si  ir- 
rita. 

Comincia  il  Congresso  di  Parigi,  e  alPan- 
niuncio  dell'invio  da  parte  di  Wilson  del  mes- 
saggio agli  americani,  nel  quale  vengono  chia- 
mate imperialiste  le  aspirazioni  italiane.  Mus- 
solini, dal  mio  giornale,  invita  la  cittadinan- 
za a  /Scendere  in  piazza,  e  scrive  a  caratteri 
di  scatola  sulla  testata  della  prima  pagina  : 
<(  Non  si  barattano  i  vivi  :  non  si  tradiscono 
i  morti!  » 

Le  cose  sembrano  precipitare;  Orlando  e 
Sonnino  aMìandonano  Parigi,  e  tornano  a  Ro- 
ma; D'Annunzio  parla  a  Venezia;  l'organo 
fascdsta  inveisce  contro  la  Francia  e  Wilson, 


( 


l*     ♦ 


i 


—  28  — 

Roma  s'appa*ssiona  al  ^esto  dei  due  ministri 
italiani  -e  più  ancora  alla  frase  di  Orlando  : 
((L'Italia  conosce  le  vie  della  fame,  non  quel- 
le del  disonore  »,  frase  che  provoca  un  tele- 
gramma di  D'Annunzio  ad  Orlando  :  ((  Il  più 
italiano  dei  isaluti  al  capo  italiano,  che  torna 
con  l'onore  intatto,  ed  ha  la  gioia  di  ritro- 
vare l'Italia  più  bella  che  mai,  e  più  che  mai 
grande!  » 

Poi  D'Annunzio,  dopo  una  serie  di  in\dti 
romani  e  di  proibizioni  da  parte  delle  auto- 
rità poilitiche,  va  a  Roma  e  dairAugust<K)  e 
dal  'Campidoglio  condanna,  con  parole  sde- 
gnose, la  politica  wilsoniana,  e  sulla  bandie- 
ra del  fan  te -fra  tifilo  Randaccio  promette  a 
Fiume  la  liberazione. 

Dovrebbe  ancora  parlare  il  24  Maggio,  ma 
il  Governo  glielo  impedisce  ed  egli  chiede  di 
essere  congedato  dall'esercito. 

Mussolini  va  a  portare  la  promessa  del  Co- 
mandante a  Fiume,  dove  parla  il  24  stesso  al 
Teatro  Verdi,  e  di  ritorno  in  Italia,  saputo 
della  violenza  fatta  a  D'Annunzio,  gli  tele-, 
grafa  :  ((  Tutta  famiglia  Popolo  d'Italia  strin- 
gesi  attorno  voi  con  impetmosa  fefle,  grande 
ammirazione,  iinmutabile  simipatia  »;  al  che 
D'Annunzio  risponde  :  ((  Grazie  a  voi  e  a  tutti 
i  nostri  compagni.  Sono  pronto.  Riamo  pronti. 
La  più  grande  battaglia  incomincia,  e  io  vi 
dku   xsìi*^  avremo  la  quindicesima  vittoria  ». 


E'  una  specie  di  patto  tacito,  cementato 
dallo  stesso  amore,  ed  indirizzato  alla  stessa 
mèta. 

I  nuclei  fascisti,  che  fanno  ca/po  a  Mussolini, 
cominciano  a  lavorare,  in  perfetta  unità  d'in- 
tenti per   Fiume. 

Venezia,  dove  risiede  D'Annunzio,  e  Milano, 
sono  i  punti  di  convergenza  di  coloro  che 
preparano  la  resistenza  e  la  spedizione  fiu- 
mana . 

Gli  arditi,  che  furono  le  prime  forz^  fa- 
sciste, danno  i  primi  uomini  alla  legione  di  vo- 
lontari, che  si  forma  in  Fiume  durante  l'oc- 
cupazione interalleata,  e,  avanguardie  della 
rivolta  contro  la  tracotanza  francese,  sono 
poi  i  messi  armati  che  la  popolazione  fiuma- 
na invia,  il  12  di  Settembre,  incontro  a  D' An- 
nunzio, con  i  Granatieri  di  Ronchi. 


Là  speduione  d'annunziana 
ed  il  fascismo 

Se  la  (liiurcia  su  Fiume  era  già  stata  iprean- 
imnciata  da  D'Annunzio  fino  dal  Maggio,  es- 
sa maturò  in  seguito  al  precipitare  degli  av- 
venimenti fiumani. 

Il  G  Setteanbre  Gabriele  D'Annunzio  scri- 
veva alla  redazione  della  «  Vedetta  d'Italia  »  : 
((  ...  Io  credo  necessaria  l'azione.  E  sono  pron- 
to, con  i  miei  fidi.  Sarò  domani  a  Ronchi 
per  accordarmi  con  i  più  aixliti  e  più  ardenti 
dei  reduci  da  Fiume.  Ma  Voglio  isapere  se 
nella  nieccssità  detll'azione  voi  siete  consen- 
zienti ed  unanimi...  Io,  per  me,  .sono  pronto 
a  tutto  )). 

Più  elle  altri  rispose  a  lui  il  «  Popolo  d'I- 
talia »  del  10  Settemibre,  dando  la  preferenza 
nel  posto  dell'articolo  di  fondo  ad  un  appeiUo 
disperato  lanciato  dal  fiumano  Edoardo  Su- 
smel,  che  insieme  ad  Host-Yenturi  preparava 
a  Milano  i  volontari,  ed  era  in  corrispondenza 
con  D'Annunzio. 

La  spedizione  si  decide  a  Ponchi  fra  D'An- 
nunzio e  i  Granatieri,  che  avevano  abbando- 
,  nato  a  malincuore  Fiume,  il  25  Agosto  prece- 
dente. 

La  vigilia  della  marf^ia,  D'Annunzio  scrive 
a  Mussolini  :  «  Mio  caro  compagno.  Il  dado 
è  tratto.  Parto  ora.  Domattina  prenderò  Fiu- 
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me  con  le  armi.  Il  Dio  d'Italia  oi  assista.  Mi 
levo  dal  letto  febbricitante.  Mia  non  è  possi- 
bile differire.  Anche  una  volta  lo  s.pirito  do- 
merà la  carne  miserabile...». 

Fusione  completa  quindi  fra  fascismo  e 
D'Annunzio  nella  spedizione  fiumana;  conti- 
nuazione ininterrotta  della  politica  adriatica, 
che  aveva  creato  il  fascismo  ai  primi  del  1919, 
e  che  aveva  fatto  parlare  D'xVnnunzio  dal  Cam- 
pidoglio nel  Maggio  dello  stesso  anno,  infiam- 
mando di  passione  fiumana  e  dalmata  i  romani 
e  l'Italia,  mentre  Nitti  si  faceva  vigilare  da 
un  esagerato  numero  di  questurini.* 

Nei  giorni  che  precedettero,  ed  in  quelli  che 
seguirono  la  marcia  di  Ronclii,  gli  uffici  de^l 
((  Popolo  d'Italia  »  e  dei  Fasci  di  Combatti- 
mento furono  trasformati  in  depositive  co- 
mandi di  ta*ppa  dei  volontari  che  8i  a\^iavano 
a  Fiume 

Qui  ricevevano  il  viatico  deil  corpo  e  del- 
Fanima. 

Il  «  Popolo  d'Italia  »  diventa  aaitomatica- 
mente  l'organo  dell'impresa  d'annunziaua  e 
Mussolini  diviene  l'esaltatore  incondizionato 
delle  gesta,  intuendone  subito  l'anima  rivolu- 
zionaria, che  l'altra  stampa,  quella  che  ap- 
provava la  spedizione,  non  si  curava  di  rile- 
vare. 

Altri  giornali  parlarono,  in  quell'occasione, 
di  Garibaldi  e  dei  garibaldini. 
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n  fascismo,  data  la  sua  mentalità  rivolu- 
zionaria, non  commise  quell'errore. 

l^>rore  di  valutazione  fatto  dalla  quasi  to- 
t;t!ità  della  massa  italiana  nei  confronti  della 
spedizione  di  Fiume,  creatosi  sin  da  princi- 
|M>,  e  riima'Sto  poi  come  elemento  determinante 
<n  tutti  i  giudizi  emersi  successivamente  :  arti- 
ficiosa cornice  alla  realtà  del  quadro. 

.Si  volle  infatti,  da  molti,  considerare  l'im- 
presa fiumana  alla  stessa  stregua  di  una  sipe- 
<lizione  garibaldina,  ciò  che  in  effetti  non  fu. 

^Jaribaldi  nel  1848,  nonostante  la  tiepidezza 
<li  Carlo  Alberto,  ebbe  l'incarico  dal  governo 
provvisorio  milanese  di  prendere  il  comando 
^ii  tutti  li  voilontari  di  Milano  e  di  Bergamo. 

IjSì  spedizione  dei  Mille,  bia/simata  da  Vitto- 
?  io  Emanuele  II,  f'U  in  effetti  incoraggiata  dal 
('onte  di  Cavour. 

Nel  1866  i  ventimila  volontari  di  Garibaldi 
furono  couisiderati  come  il  III  Corpo  d'A'r- 
inntn  delPesercito  italiano. 

Anche  a  Mentana,  nonostante  Paperta  scon- 
fessione dello  stesso  Vittorio  Emanuele  II,  Ga- 
li baldi  ebbe,  in  un  primo  tempo,  consenzien- 
te il  Eattazzi. 

Nessun  ((  obbedisco  »  ai  richiami  di  parte 
j4overnativa  pronunziò  mal  D'Annunzio  du- 
rante tutta  Pimpresa  fiumana. 

Egli  fu  sempre  in  aperto  e  violento  contra- 
ìsio  con  Roma.   Anche  certe  forme  di  aiuto 

D'Annunito  e  ti  Fascismo  l 
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avute  dai  comandi  militari  della  Venezia  Giu- 
lia furono  piuttosto  scambi  concreti  di  <*or- 
dialità,  determinati  da  re<:iproche  isimpatiti  di 
Oajpi,  e  mezzi  per  cementare  rapporti  di  buon 
vicinato  fra  timorosi  da  una  parte  e  int|Uit  li 
attivi  dall'altra,  piuttosto  che  resultanze  di 
accordi  taciti  fra  Eoma,  Trieste  e  Fiume. 

Qaiindi  diiff-erenza  sostanziale  fra  le  speiLi- 
zioni  di  Garibaldi  e  la  spedizione  di  D'Aaa- 
nunzio. 

Ed,  argomento  più  decisivo,  è  questo  :  Uà 
ribaldi  ebbe  semipre,  e  costantemente  fra  le 
file  dei  suoi  legionarii  soltanto  elomenti  senza 
obbligali  di  leva;  D'Annunzio,  invece,  fece  la 
mai-cia  di  Eonchi  esclusivamente  con  diserton, 
(magnifici  disertori)  delPesercito  regolare. 

I  volontari  non  disertori  vennero  dopo. 

L'intuizione  f arista  dell'impresa  fu  rapida. 
Mussolini,  nel  ((  Popolo  d'Italia  »  del  14  Set- 
tembre, chiamaA^a  *  ((  gesto  rivoluzionario  »  la 
marcia  di  Ronchi. 

Rivoluzionario  anche  nei  rapporti  interna- 
zionali, in  quanto  veniva  a  turbare,  con  uno 
strappo  violento,^  i  calcoli  equilibrati  che  %i 
tra-scinava-no,  di  tappa  in  tappa,  nella  Confe- 
renza de'lla  pace. 

Nitti  intanto  dal  Parlamento  lanciava  fui 
mini  contro  D'Annunzio  ed  i  suoi  seguaci;  uii 
nacciava  rapplicazione  dell'art.  138  del  Cor! ice 
penale  per  T  Esercito  (condanna  pei!  disierziu 
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ne)  e  cliiedeva  la  cooperazioiie  dei  socialisti  per 
far  naufragare  Tiiiipresa. 

Il  ((  Popolo  d'Italia  »  del  15  successivo  usci- 
va con  la  prima  pagina  quasi  completamente 
censurata,  e  nelle  colonne  bianche  aippariva 
scritto,  a  grandi  caratteri  :  «  Imbiancato  per 
ordine  di  quel  porco  di  ^itti.  Francesco  Sa- 
verio Xitti,  Yilissimo  ministro  borbonico,  noi 
ti  gridiamo  sul  grugno  :  Viva  Fiume  italiana! 
Viva  D'Annunzio!» 

E  Mussolini  aft'eiinava  ancora  :  «  La  capi- 
tale (d^Italia)  è  sul  Quarnero,  non  sul  Te- 
vere )). 

E,  quasi  a  .sfida  delle  minacele  nittiaue,  di- 
ceva :  (( ...  Ma  Jion  potrà  reprimere  nel  sangue 
rinsurrezione  fiumana,   perchè  Tltalm  salte- 

iH^bbe  )). 

Era  quindi  una  sola  passione  che  si  sprigio- 
nava da  Fiume  a  Milano:  lo  stesso  ardore  di 
D'Annunzio  teneva  il  capo  del  fascismo,  e  que- 
sti lo  trasfondeva,  a  traverso  il  suo  giornale, 
a  tutti  i  f;iscisti  (allora  erano  pochi)  d'Italia. 

D'Annunzio  il  IG  Settembre  imia  un^ìltra 
lettera  a  Mussolini,  incui  fra  l'altro,  gli  dice  : 
((  ...  Su!  Scotetevi!  Io  non  dormo  da  sei  notti; 
e  la  f<*bbre  mi  divora...  ». 

E  Mussolini,  non  appena  ricevuta  questa 
lettera,  pensa  subito  a  fare  qualcosa  di  più 
lyoT  Fiujn<ì  e  D'Annunzio,  e  oltre  a  mandar 
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volontari  e  sostenere  alto  l'ideale  della  spe- 
dizione, pensa  a  mandar  aiuti  finanziari.  . 

Apre  sul  «  Popolo  d'Italia  »  una  sottoscri- 
z-ione  per  Tiimpresa  fiumana,  che  raccoglie  su- 
bito somme  considerevoli. 

Ogni  giorno,  per  un  lungo  periodo  di  tempo, 
il  giornale  fascista  pubblica  ama  pagina  dì 
quote  sottoscritte;  la  pagina  cambia  ogni  gior- 
no .una  frase,  su  sei  colonne,  di  dedizione  al- 
l'idea fiumana  e  agli  uomini  che  la  sorreg- 
gono; in  cima  alle  quote  sottoscritte  rimane 
costante  la  dicitura:  «A  disposizione  di  Ga- 
biie^le  D'Annunzio». 

La  sottoscrizione  raccolse  circa  due  milioni 
e  mezzo. 

Poi,  permeglio  intendersi  sul  da  farsi,  Mus- 
solini, partendo  da  Novi  Ligure  a  bordo  di 
uno  ((  Sva  »,  si  reca  a  Fiume,  ed  il  colloquio 
cJie  ha  con  D'Amiainzio  determina  un  nuovo 
indirizzo  nella  spedizione  fiumana. 

T^  Comandante  parla  con  hiì  mentre  ha  di- 
nanzi, non  ancora  sepolti,  i  cadaveri  a.bbru- 
ciacchiati  di  due  aviatori  fiaimani. 

Può  darsi  che  le  conclusioni  dd  colloquio 
non  sieno  state  proipizie  per  l'impresa  fiuma- 
na, ma  Mussolini,  ritornando  in  Italia,  parla' 
con  entusiaCTio  della  spedizione  legionaria,  i 
dice  che  a  Fiume  ((  ha  vissuto  quello  che  D'An- 
nunzio  giustamente  chiama  oin'atmosfera  di 
miracolo  e  di  prodigio». 
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)'Aununzio,  d'altro  canto,  si  mantiene  in 
etto  contatto  con  il  fascismo,  fino  al  punto 
L  inviare  un  buon  numero  di  suoi  legionari! 
lin  arditi  a  sostenere  i  fascisti,  quando  più 
1  di  essi  impegnano  ila  lotta  elettorale  poli- 
Ica. 
La    quale,    i    fascisti    milanesi    impostano 

[i  di  una  base  di  rigida  coesione  alla  politica 
[dannunziana:  Annessione  incondizionata  di 
fiume,  con  continuità  territoriale,  e  delle  cit- 

italiane  delja  Dalmazia;  concetto  ribadito 
Mussolini  siul  suo  giornale,  in  cui  diceva 
le  Ila  lotta  elettorale  significava  «  f  iumaniz- 
ire  sempre  più  acutamente  coloro  che  sono 
)n  noi  ». 
Il  primo  comizio  elettorale  fascista,  tenuto 

piazza  Bdgioioso,  fu  fatto  sotto  la  presi- 

iza  onoraria  di  D'Anjiunzio,  ed  in  esso  par- 
LTono  i  rappresentanti  dei  legionarii  fiu- 
mani. 

Furono  i  legionarii  fiumani  che  tennero  te- 
a  maggiormente  ai  movimentati  comizi  in 
^ovincia,  e  nella  testata  del  giornale  fasci- 
a,  il  16  Novem*bre  (giorno  delle  elezioni), 
rn  scritto  <su  sei  colonne  :  «  Chi  vota  per  il 
locco  fascista,  vota  per  Fiume,  per  Gabriele 

Annunzio,  per  la  grandezza  d'Italia». 


Quando,  più  tardi,  in  ima  violenta  polemici 
si  parlò  di  queste  elezioni  e  dei  danari  s^J 
I>er  i-s.se,  distratti  dalla  sottoscrizione  per  ¥m\ 
me,  Gabriele  D'Annunzio  intervenne  e  scri^ 
se:  ((Mio  caro  Benito  Mu^olini.  Chi  condii 
ce  un'impresa  di  lc*de  e  di  ardimento,  tra  uo 
mini  incerti  o  impuri,  deve  sc^ipre  attenderti- 
d'esst^re  rinnegato  e  tradito  prima  che  il  gali' 
canti  per  la  seconda   volta.    E  non   deve  n 
adontarsene,  ne  accorarsene.  Tercliù  uno  spi 
rito  .^ia  veramejite  eroico,  bisogna  che  superi 
la  rinnegazione  ed  il  tmdimento.  Senza  diib 
bio  voi  siete  per  superare  l'una  e  l'altro.  Dà| 
parte  mia  dichiaro  anche  una  volta  clie  - 
areudo  fcpedito  a  Milano   una  compagnia   ^1 
miei  legionari!   bene  scelti   per  rinforzo  ali: 
vostra  e  nostra  lotta  civica  --  io  vi  pregai  d  | 
prelevare  dalla  somma  delle  generosissime  of 
ferte  il  soldo  fiumano  per  quei  combattenti 
Contro  ai  denigratori  e  ai  traditori  fate  vo 
stro  il  motto,  dei  miei  autoblindo  di  Ronchi, 
che  Siumo  la  via  più  diritta  e  la  meta  prefissa 
Gabriele  D'Annunzio  )). 


*  ♦  ♦ 


L'intesa  cordiale  fra  D'Annunzio  ed  il  fa 
seismo  durò  perfetta  ancorai 

Fu  la  stampa  fascista  che  approvò  il  con 
tegno  di  D'Annunzio  di  fronte  al  compromesso 


Badoglio. 


—  39 


F^i  il  Fascio  di  Milano  che  prese  l'inizia- 
tiva di  portare  in  Italia  i  (bambini  di  Fiume, 
onde  la  resistenza  potesse  maggiormente  con- 
tinnare. 

Fu  la  stessa  stampa  fascista  che  accettò  in- 
condizionatamente la  cacciata  violenta  dei  ca- 
rabinieri da  Fiume  nel  maggio  successivo  ;  che 
incitò  a  proclamare  la  Reggenza  del  Carnaro, 
e  ad  esaltare  il  contenuto  politico  sociale 
della  €ostituzione. 

L'identità  di  vedute  fra  il  fascismo  e  D'An- 
minzio  continuò  fino  alla,  vigilia  del  Trat- 
tato di  Rapallo. 
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'asctsmo  ed  il  Trattato  di  Rapallo 
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Ai  primi  di  ottobre  del  1920  le  trattative  in- 
temazionali per  la  queistione  a^iriaticu  entra- 
vano nella  fase  oulminante. 

D'Annunzio,  con  la  procla^mazione  della  Reg- 
genza del  Carnaro,  aveva  messo  le  cose  in  ma- 
niera che  la  complessa  «materia  di  discussione 
fosse  meglio  ordinata,  e  meglio  chiarita. 

Il  Trattato  di  Londra  poteva  ora  essere  mag- 
giormente valorizzato,  ed  applicato  integral- 
mente. 

Fiume,  che  aveva  rappresentato  fino  allora 
un  punto  morto  e  un  ostacolo,  si  era  costituito 
in  Stato  autonomo,  perchè  il  sacrificio  della 
Dalmazia  non  fosse  comipleto. 

Si  lavorava  a  Parigi  per  il  riconoscimento 
ufficiale  di  questa  nuova  Reggenza,  ed  a  Roma 
qualcuno  aveva  avuto  assicurazione  che  il  Go- 
verno di  Giolitti  avi^bbe  accettato  il  fatto 
conupiuto. 

E  si  cercava  anche  di  fare  intervenire  nelle 
discussioni  di  Villa  "Spinola  un  rappresen- 
tante di  Fiume. 

Il  fascismo  in  Italia  sosteneva,  a  spada  trat- 
ta, questo  intervento. 

Il  giornale  fascista  milanese  appoggij|va  au- 
dacemente questo  principio. 
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iìihbrUAe  I^' Aimunzio,  qualificadidofii  <(  nomo 
iw'^K  iimìmab  la  scbeda  N.  749  il  5  iF otto- 
bre, e  s'iscriveva  al  fascio  fiumano,  sorto  dn 
po<»o  tempo. 

Identità  di  vedute,  di  aspirazioni  e  di  in 
tenti  quindi  fra  il  Comandante  ed  il  fasci-smo  ; 
coni  ili  nazione  cioè  di  un  (programma. 

Per  mèglio  chiarire  la  situazione,  e  per  uno 
scambio  rapido  di  idee,  il  Comandante  maiidij 
un  incaricato  a  Milano  ad  avvertire  Mussolini 
che  desiderava  parlargli,  e  questi  accettò  rin 
Vito. 

iMa  la  partenza,  procrastinata  di  giorno  ni 
giorno,  non  si  effettuò  più. 

AlPultima  ora  del  -giorno  stabilito  per  la 
partenza  Mussolini  fece  sapere,  a  mezzo  di  mt 
suo  incaricato,  al  messo  del  Comandante,  <  h«^ 
nemmeno  allora  poteva  partire  perchè  impe- 
gnato in  un  colloquio  importantissimo  i>vr 
rindomani. 

Doveva  avvenire  nn  abboccamento  con  un 
uomo  politico  déiV entourage  di  Sforza. 

Così,  il  12  di  Novembre  successivo,  a  Regnatilo 
è^i  firmava  il  Trattato,  senza  che  i  due  uomini, 
che  avevano  fino  allora  portata  in  cima  alle 
loro  bandiere  la  passione  fiumana  e  dalmata, 
potessero  incontrarsi  e  par»larsi. 

Avvenne  così,  che  mentre  D'Annunzio  a  Fiu- 
me belava  il  baratto  sta^bilito  a  Rapallo,  Mus- 
solini, il  giorno  seguente  alla  firma,  scrivpTn 
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che  Pacordo  per  Fiume  e  per  il  confine  orien- 
tale era  buono  ;  affermava  che  il  fascismo  non 
era  intransigente  in  materia  di  politica  estera, 
ed  orientava  quindi  tutti  i  fascisti  d'Italia 
verso  Pacquiescenza  a  quanto  il  Ministro  Sfor- 
za aveva  concluso  per  Fiume  e  la  Dalmazia. 

Un  solo  gruppo  di  fascisti  ebbe  la  forza  di 
ribellarsi  a  queste  conclusioni  del  Capo,  e  fu 
il  fascio  fiumano,  che  telegrafando  a  Mussoli- 
ni, lo  incitava  a  proseguire  la  campagna  con- 
tro un  nuovo  inganno  ai  confini  italiani  verso 
Ponente,  e  tentava  di  dimostrarne  le  ragioni 
anche  strategicamente. 

Il  ((  Popolo  d'Italia  »  pu'bblicava  la  protesta 
dei  fascisti  fiumani,  con  un  comimento  del  Di- 
rettore, che  diceva  così  :  «  Pubblico  questo  te- 
legramma, perchè  lo  manda  il  fascio  fiumano, 
ma  non  intendo  di  modificare  il  mio  giudizio 
fino  a  prova  contraria.  Io  ho  mangiato  18  mesi 
di  vera  trincea,  ma  essendo  arrivato,  dopo  mol- 
ti stenti,  soltanto  al  grado  di  caporale,  non  ho 
avuto  mai  da  risolvere  problemi  strategici. 
E  non  me  ne  intendo  ». 

La  risposta  troppo  secca,  ed  anche  strafot- 
tente fece  penosissima  impressione  al  Comando 
di  Fiume. 

Certo,  chi  stava  in  Italia  aveva,  in  quei  tem- 
pi, uno  stato  d'animo  molto  turbato  dalla  si- 
tuazione politica  interna  per  vedere  il  proble- 
ma adriatico  dallo  stesso  punto  di  vista  di  co- 
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hìVii  rfit^  fT^ìiHi  rhiusii  nel  cerchio  infuocato  iti 
ipassioiie,  compreso  fra  il  niare  di  Oariitrida  e 
la  Fiumara. 

L'Italia  usciva  allora  allora  dal  tentativo 
bolscevico  ddle  occupazioni  delle  fabbriche. 

A  Fiume,  i  legiouarii  mangia/ vano  ancora  il 
pane  ridotto  di  un  anno  avanti,  ima  erano  an- 
cora in  quell'angolo  morto  meraviglioso,  nel 
quale  la  fede,  alimentata  cotidianajnente  dal 
loro  animatore,  non  veniva  colpita  o  turbata. 

Era  la  bella  follia,  per  cui  si  asipettavano  a 
trasforimirsi  in  freccie  da  scagliarsi  dovun- 
que (a^li  sbarramenti  e  più  oltre)  il  Comandan- 
te, oculato  e  robusto  saettatore,  volesse. 

Ma  il  Comandante  sentì  con  profonda  tri- 
stezza, questo  abbandono,  e  lo  manifestò  aper- 
taimente  il  20  novembre  in  un  suo  discorso  al 
Teatro  Verdi,  in  occasione  di  un  concerto  del 
Maestro  Toscanini. 

«...  Eccoci  di  nuovo  soli  —  egli  disse,  fra 
l'altro  —  wsoli  contro  tutti,  col  nostro  solitario 
coraggio.  Siamo  >soli  contro  nn  vasto  coro  di 
ammonitori  e  di  minacciatori  remunerato.  Sia- 
mo soli  contro  una  buona  squadra  remunerata 
di  buoni  artieri  che  ci  fabbricano  cavalcavie 
d'argento  e  ponti  d'oro  ». 

Questo  richiamo,  che  poteva  anche  suonare 
rimprovero  viene  inteso  dal  fascismo,  che,  in 
vista  anche  della  tensione  sempre  più  acuta 
fra  il  Comando  di  Fiume  e  il  Governo  di  Ro- 
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ma,  e  di  ipotetici  colpi  di  testa  di  D'Annun- 
zio, mentre  dal  suo  giornale  elogia  ((  la  pacata 
saggezza  »,  e  rammenta  di  essere  ((  alle  porte 
con  l'inverno  tetro  »,  aggiunge  anche,  che  se 
D'Annunzio  agirà,  sarà  con  lui  :  «  Noi  che  sia- 
mo stati  i  combattenti  della  prima  ora,  non 
saremo  mai  i  disertori  dell'ultima  ». 

Il  Comitato  Centrale  poi  dei  Fasci,  qualche 
giorno  appresso,  quando  ebbe  notizie  sicure 
circa  l'amimassamento  di  carabinieri  intorno  a 
Fiume,  in  una  riunione  straordinaria,  prote- 
stava ((  ...  contro  gli  atti  di  intimidazione  del 
Governo,  provocatori  di  guerra  civile  »,  e  si  ri- 
servava ((  ...di  ordinare  azioni  più  energiche 
nel  caso  che  il  Governo  di  Roma  intendesse 
soffocare  con  la  violenza  Ta  voilontà  di  Fiu- 
me ».  ^ 

Le  azioni  del  fascismo  nelle  simpatie  legio- 
narie si  rialzavano  d'un  tratto,  e  prendevano 
maggiore  consistenza  quando,  alla  vigilia  del 
Natale  di  sangue,  Mussolini,  con  una  delle  sne 
fra-sì  incisive,  che  sembrano  sempre  annunci 
di  (programmi  già  preordinati,  diceva  che 
((  ....se  si  facesse  un  atto  contro  Fiume,  quel 
Governo  troverebbe  il  popolo  che  lo  spazzereb- 
be via  ». 

Invece  l'atto  deprecato  avvenne  (e  con  quale 
violenza!),  ma  il  fascismo  italiano  invitato  ad 
insorgere,  si  mantenne  in  una  tra^nquìlità  im- 
pressionante. 
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.\    Milniio,  un  gruppo  di  fascisti  fece  una 
i  !  ostrazione  ostile  ad  un  giornale  cittadino, 
rompendo  i  vetri  degli  uffici  di  redazione. 


*  #   « 


Certo  Tatteggiamento  passivo  del  fascismo, 
di  fronte  alla  tragedia  fiumana,  deve  essere 
stato  determinato  da  una  impreparazione  spi- 
rituale e  materiale,  conseguenza  logica  delle 
incertezze  manifestatesi  all'epoca  della  firma 
del  Trattato  di  Kapallo. 

Questa,  che  può  essere  «olo  una  spiegazione 
di  critica  storica,  non  poteva  essere,  per  altro, 
accettata  come  giustificazione  da  D'Annunzio  ; 
'l'uomo  del  fantastico  volo  su  Vienna;  il  mari- 
naio delle  audacie  di  Buccari  e  di  Cattaro;  il 
condottiero  ardito  di  Ronchi  ;  il  capo  che  aveva 
accettata  la  battaglia  del  Natale  in  condizioni 
disperate  d'inferiorità,  né  si  piega  neppure 
dopo  le  cannonate  dirette  alla  sua  stanza  di  la- 
voro, ma  cede  i  poteri  solo  quando  ei  bombar- 
da, e  8i  fa  strage  fra  la  popolazione  civile 
inerme. 

Era  ancora  il  poeta  nazionaHe  che,  qualche 
^Hiìio  avanti,  mentre  i  nostri  soldati  si  batteva- 
no in  Libia,  con  uno  spasimo  acuto  si  ranwna- 

riàiv,,  4ì  non  aver  dato  alla  Patria  qualcosa. 


^1*  più  concreto,  e  domandava  umdlmente  venia 
alFItaiMa  di  non  averle  potuto  apprestare 

dieci  navi 

d'acciaio  martellate 


ed  anziché 

sillaba  a  sillaba  commessa, 
mu  piastra  a  piastra  .... 

Superamento  del  concetto  leopardiano,  e  li- 
rismo positivista. 
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il  Fascismo  e  gli  ultimi  giorni 
dell'impresa  fiumana 
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Verso  i  i)riiui  di  Ulceiubre  19:^0  molti  sin- 
tomi tacevano  iutuii-e  ciie  il  Governo  di  (iio- 
ktti  nteudeva  di  liquidare,  in  qualche  manie- 
ra 1  impreca  di  Fiume,  e  fare  evacuare  la 
città  da  l>'Annuuzi«  e  dai  suoi  legionarii 

Le  inioiimazioni  che  venivano  da  Koma  an- 
nunciavano che  doveva  iniziarsi  l'applicazio- 
ne delle  clausole  firmate  a  Rapallo. 

T!  Comando  delle  truppe  della  Venezia  Giu- 
lia intensilociiva  la  propaganda,  a  mezzo  di 
eamssari  m  Fiume,  per  persuadere  i  legiona- 
'pi,  e  più  specialmente  gli  ufficiali  effettivi  ri- 
Inasti  ancom  fedeli  al  Comandante  ed  alla  ca^u- 
^  fiumana,  ad  uscire  da  Fiume  e  rientrare 
iella  disciplina  dell'esercito  regolare. 
_    'Manifestini,  prontamente  sequestrati  dalla 
PO  izia  fiumana,  facevano  richiami  appassio- 
nati iper  il  ripristino  della  legalità,  e  gettava- 
no ponti  d'oro,  per  coloro  che  avessero  accolto 
i  invito,   agli  sbarramenti  di   Cantrida  e  di 
tSussa.k. 

Contemporaneamente  si  iniziò  un  concen- 
'  '■«^«nto  di  truppe  e  materiale  .bellico  fra  San 
Pietro  del  Carso,  Mattuglie  e  Abbazia. 

TI  Comando  di  Fiume,  resosi  conto  di  questi 
!  !.. parativi,  pur  escludendo  un'azione  violen- 

D'Annunzio  e  il  Fascismo  -, 
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ta,  pensò  di  informare  gì 

zaiiti  d<^ll'imppe8a. 

Primi  fra  tutti  i  fascisti  d'Italia. 

Gli   screzi   avvenuti  fra    D'Annunzio  ed  il 
fascismo,  dopo  la  firma  del  Trattato  di  Rapai 
lo,  come  -si  è  detto  più  avanti,  erano  già  stati 
comiposti. 

Perchè  il  collegamento  fra  il  Comando  di 
Fiume  e  il  fascisimo  fosse  più  completo  e  iniìi 
terrotto,  si  istituì  presso  P  Ufficio  del  Cap<i  ii 
Gabinetto  una  specie  di  Comitato  permana  ni i^ 
con  rincarico  di  intensificare  raccordo  tra  i 
fiumani  di  dentro  e  i  fiumani  di  fuori. 

A  far  parte  di  questo  Comitato  insieme  mi 
alcuni  ufficiali  legionarii,  fu  chiamato  un  ììiì 
toi^vole  memibro  del   Comitato   Centrale   d* 
Fasci  di  Cofmbattimenao,  ed  amico  persona 
del  Comandante. 

La  situazione  si  aggravava  sempre  più,  gio 
no  per  giorno. 

Il  blocco  intorno  a  Fiume  si  faceva  sempi'v 
più  stretto  e  più  duro. 

In  una  stazione  fra  S.  Pietro  del  Carso  e 
Mattuglie  fu  inviata,  e  fermata  su  di  un  tó-; 
nario  morto,  una  vettura  ristorante,  che  dov4\ 
va  serv'ire  da  .sede  del  Comando  deJle  nuovj  > 
truppe  inviate.  J\ 

Migliaia  di  guardie  regie  e  carabinieri   s 
spostavano  verso  la  linea  di  sbarramento.      ''^' 

Qualche  ventina  di  vagoni  carichi  di  piY^iet- 
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tm^da  artiglieria  .i  ammassavano  su  Giur^ 

za^a  loia  fecero  la  loro  apparizione  nel  Car- 

La  situazione  precipitava 
tnUo'^elT  ,'"    ''""'   '^    Combattimento 

me  per  1  Italia  deve  avere  riferito  di   tutta 
questa  preparazione  bellica. 
Anzi,  siamo  sicuri  che  ebbe  a  riferire  eBs.t 

lEfstir":  ,f  *"^^'^"^'   '^'^  'l-intonLrne 

S  atffo   '   Tr"'  P'-^'^^tteva  che  se  una 
fiicilata  fosse  stata  .parata  dall'esercito  ita- 
liano contro  i  leo-ionarii    u^m  ;  +•      •  . 
u        ■  Jt-&ioiidrii,  tutti  1  fascisti  sareb- 

bero insorti  nelle  città  d'Italia 
^_  Insistiamo  su  questa  precisione  di  linguag- 

prepa'rrH'v;  "^""^  """*'"^  ^'^''^-^-  - 
preparare  la  difesa  con  i  pochi  legionarii  ri- 

Italiane,  jrià  agguerrite  ed  inquadrate 

La  sera  del  23  Dicembre,   sapendo  che  da 
""  momento  all'altro  Piume  sarebbe  stata  ta 
S;].afa  fuori  dalle  com.unicazioni  con  l'I  a  la  ti 
Comando  inviò  alcuni  ufficiali  legionarH  ^on 
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rultiino  piroscai'o  in  partenza  per  Volosca, 
aipportatori  di  missive  per  i  varii  Muciari  che 
a\eva  nelle  principali  città  d'Itailia. 

Si  richiedeva  agli  amici  fascisti  di  mante- 
nere la  promessa  fatta  di  insorgere,  qualora  le 
truppe  regie  avessero  tentato  un  colpo  su 
Fiume. 

Nella  notte  dal  24  al  25  ed  il  2G  i  regi  avan- 
zarono isu  Fiume,  ma  in  Italia  nessuno  si 
mosse. 

I  tremila  legionarii  furono  assaliti  violente- 
mente da  ventimila  fra  guardie  regie,  carabi- 
nieri e  alpini,  ma  non  furono  sbaragliati. 

La  linea  di  resistenza  rimase  intatta,  ma  i 
giornali  d'Italia  annunziavano  ch'es»si  erano 
stati  sgominati  ;  ma  non  un  colpo  di  revolver 
fu  sparato  in  Italia  dagli  amici  fascisti. 

L'((  Andrea  Boria  »  sparò  ripetutamente  sul 
Palazzo  del  Comando;  Gabriele  D'Annunzio 
fu  ferito  ileggerimente  alla  testa,  e  qualche  gior- 
nale annunziò  ch'era  stato  ucciso,  ma  non 
un  atto  di  ribellione  fu  fatto  o  tentato  in  Ita- 
lia dal  fascismo. 

E  Fiume  intanto,  chiusa  nella  sua  dispera- 
zione eroica,  resisteva,  persuasa  che  la  noti- 
zia della  sua  tragedia  avrebbe  fatto  sollevare 
in  Italia  gli  amici  e  gli  appassionati  della  sua 
causa  e  defl  suo  buon  diritto. 

Tanta  era  la  convinzione  che  i  fascisti  non 
sarebbero  rimasti  inerti  dinanzi  al  misfatto 
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com^piuto  dalle  truppe  regie,  che  in  Fiume, 
fra  i  legionarii,  in  quei  giorni  si  annunziava 
per  certa  una  marcia  (s^u  Fiaime  di  diecimila  fa- 
scisti armati. 

Ma  la  notizia,  mentre  incitava  alla  resi- 
stenza, era  ,solo  una  disperata  volontà  di  molti 
incapaci  di  credei^  ad  un  abbandono  completo. 

Purtroippo  il  Comando  di  Fiume  si  dovette 
persuadere,  ancilie  a  traverso  informazioni  por- 
tate da  legionarii  che  riuscirono  a  penetrare 
in  Fiume,  che  l'Italia  era  calma,  come  non 
mai. 

Il  Comandante  che  nel  suo  proclama  ((  agli 
Italiani  »  la  notte  della  vigilia  di  Natale,  ave- 
va detto  :  «  Il  delitto  è  consumato.  La  terra 
di  Fiume  è  insanguinata  di  sangue  fraterno  ». 
«  Resistiamo  disperatamente,  imo  contro  dieci, 
uno  contro  venti.  Nessuno  passerà  se  non  sui 
nostri  corpi  ».  a  Passiamo  la  notte  santa  nel- 
l'orrore del  fratricidio.  E  Vltalia,  disonorata 
per  sempre  davanti  al  mondo,  assai  più  che  da 
Vonta  di  Caporetto,  non  leverà  un  grido,  non 
alzerà  una  mano!  »  «  Viva  la  nostra  Italia!  »; 
in  un  altro  messaggio  agli  italiani,  dopo  la 
tragica  giornata  del  26,  non  tanto  per  quello 
che  l'esercito  e  la  marina  aveva  osato  contro 
Fiuime,  ma  più  specialmente  iper  la  tranquilla 
indifferenza  e  l'abbandono  comipleto  alla  sua 
tragica  isituazione  dei  Legionarii  da  parte  de- 
i,4i  amici  d'Itailia,  diceva  parole  più  dure  e  più 
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Sii  gnose  di  quelle  romane  del  '19  o  di  aln^ 
fiumane  in  giorni  di  intenso  travaglio  :  ((  Ci 
sono  —  dic-eva  il  Comandante  —  di  là  da  VA- 
drkitìco  italiani  clie^  incapaci  di  sollevarsi  e 
di  fare  giustizia^  sentano  almeno  la  vergo- 
gna? )) 

E  dopo  avere  descritto  Teroisimo  dei  legio- 
narii  e  della  popolazione  fiumana;  lo  sparo 
deir<(  Andrea  Doria  »  contro  la  sua  stanza  da 
lavoro,  ed  il  tentativo  di  ucciderlo,  prosegui- 
va :  ((  0  vigliacchi  d^Italia^  sono  tuttora  vivo, 
ed  implacahilc  )).  ((  O  vecchia  Italia,  tienti  il 
tuo  vecchio  che  di  te  è  degno,  ^oi  siamo  di 
un/' al  tra  patria  e  crediamo  negli  eroi  ». 

Era  la  reincarnazione  degna  del  Ghibellino 
vincitore  di  Montaperti. 

Era  relevazione  della  patria  mistica  ed  idea- 
lizzata, contro  la  materialità  della  cosa,  ed  il 
disgusto  degli  uomini. 

# 

Era  il  pensiero  rigidamente  verticale  della 
Patria,  intesa  in  forma  sublime,  libera  dai 
pesanti  congegni  umani,  politici,  contingenti; 
quella  che  ognuno  ha  inalzato  in  cima  ai 
vertici  doglia  propria  spiritualità  nell'anlore 
di  luna  imischia  guerriera,  o  nella  meditazione 
notturna,  durante  una  tregua,  al  culmine  di 
una  vetta  alpina  :  quella  che  si  invoca  quando 
ne  siatmo  lontani;  quella  che  si  desidererebbe 
rhr»  fosee,  quando,  vicini,  dobbiamo  vederla 
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(<»}!  Sguardo  orizzontale,  pei'chè  abbassata 
dalie  vicende  della  storia  e  dalle  passioni  de- 
gli nomini. 

liiaffermava  la  concezione  lirica  della  Pa- 
nia,  che  'scaturisce  dalla  purezza  delle  opere 
iìi'^j^]]  eroi,  sintesi  inscindibile;  quella  che  lo 
t.riiientava  nell'esilio  di  Ancachon,  che  lo 
ìiii'briava  allo  scoglio  di  Quarto,  lo  traiscinava 
tra  i  fanti  del  Veliki,  nel  cido  di  Vienna,  nel- 
le audacie  adriatiche;  lo  esaltava  nelle  fosche 
'^àopnate  romane  del  '19,  e  lo  accompagnava 
nella  stellata  notte  di  Ronchi. 

Era  l'antitesi  della  patria  che  gli  italiani 
<lì  quei  giorni,  legati  alle  cotidiane  vicende 
della  politica  praticante,  vedevano  con  occhio 
di  esperti,  ma  esagerati  ragionatori;  di  un  po- 
polo ((  che  non  si  cura  —  diceva  egli,  con  ac- 
«ento  di  disperazione  —  di  distogliere  neppu- 
re por  un  attimo  dalle  gozzoviglie  natalizie 
ht  sua  ingordigia,  mentre  il  suo  governo  fa 
assassinare  con  fredda  determinazione  una 
gente  di  sublime  virtù...  ». 

Tutte  queste  invettive,  dirette  contro  gli 
italiani  in  genere,  non  è  cosa  azzaixiata  l'af- 
fermare, che  eraaio  sgorgate  più  taglienti  al 
pensiero  dell'acquiescenza  fascista  di  fronte 
alla  tragedia  fiumana. 

Oli  altri  italiani,  infatti,  i  non  fascisti,  non 
avevano  condivisa  la  sua  passione;  non  ave- 
vano promesso  niente,  e  quindi  niente  poteva 
aspettare  da  loro. 
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Come  non  poteva  aspettare  un  contegno  di- 
verso daigli  assalitori,  povere  giovinezze  la- 
vorate con  iPodio,  col  vino  e  col  danaro. 

Ebbe,  anzi,  per  questi,  parole  di  commise- 
razione. 

Anche  nel  imessaggio  del  «  Natale  fiumano  » 
dopo  i  primi  scontri  ed  i  primi  morti  legio- 
narii,  ha  un  linguaggio  di  dolcezza  verso  gli 
aggressori,  e  li  chiama  «  fratelli  tristi  »  e  par- 
la di  «amore»  che  si  augura  «sia  più  forte 
di  voi,  sia  forte  di  noi,  sia  più  forte  di  ogni 
perdizione  vostra  e  nostra  ». 

Questo  concetto  di  alta  uuianità,  fatto  di 
bontà  e  di  «  amore  »  è  riaffermato  dinanzi 
ai  morti  dell'una  e  delPaltra  parte,  allineati 
gli  uni  accanto  agli  altri,  nel  Cimitero  di  Co- 
fc^ala. 

Egli  ha  fatti  rico^prire  tutti  questi  morti 
con  il  sudario  dell'eroe  del  Timavo,  e  parla 
a  loro  il  linguaggio  della  «Riconciliazione»; 
immaginando  che  il  figliolo  delVuomo^  ripe- 
tendo per  tutti  i  miracolo  di  Lazzaro,  li  fa- 
cesse alzare  «  ...  fo  credo  —  egli  dice  —  che 
non  si  leverehhero  se  non  per  singhiozzare  e 
per  darsi  perdono  e  riahhracciarsi  ». 


PARTE  SECONDA 
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ed  li  Fascismo 


dopo  Fimpresa  fiumana 
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II  viatico  del  Comandante 
ai  legionarii 


Dopo  che  in  Aibbazia,  a  Villa  Gisella,  «i 
due  buoni  popolani  di  parte  franca»  ebbero 
sottoscritto  la  re^a  di  Fiume,  il  Comandante, 
sepolti  i  morti  delle  cinque  giornate,  pensò 
a  dare  il  viatico  ai  legionarii  superstiti  che 
dovevano  avviarsi,    vincitori-vinti,   in   Italia. 

«  ^M^ttiaono  nella  terra  i  morti;  —  aveva 
detto  il  2  (lennaio  nel  cimitero  di  Fiume  — 
risorgeranno.  Il  miartirio  è  isemonza,  e  anche 
la  colpa  è  semenza...  Davanti  a  questi  morti 
che  riconcilia  la  nostra  speranza,  o  mie  le- 
gioni eroiche,  o  mia  forza  insaparabile,  giu- 
riamoci per  una  lotta  più  vasta,  e  per  una 
pace  di  uomini  liberi  ». 

A  queste  raccomandazioni  fatte  ai  suoi  le- 
gionarii, ed  a  queste  promesse  aveva  voluto 
chianuire  testimoni  i  cadaveri  ancora  insepolti 
((  tributo  imposto...  dall' in  giustizia  delPop- 
I)r<'ssore  ». 

Ed  aveva  invocato  per  -se  e  iper  i  'Suoi  fe- 
deli, l'ignoto. 

Forma  misteriosa  e  mistica  di  giuramento, 
che  impegnava  i  solitari  reduci  per  un  patto 
d'alleanza  spirituale  e  temporale. 

Erano  gli  esiliati  dalla  patria  ideale  che  si 
riversavano  iper  le  strade  del  mondo  con  Vmi- 
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ma  attanagliata  dallo  spasimo  di  non  essere 
stati  comipreisi  dagli  avversari,  e  di  non  es- 
essere stati  sostenuti  dagli  alleati. 

I  propositi  più  disperati,  frutto  di  cruccio 
e  di  risentimento,  erano  maturati  nelPanimo 
dei  legionarii,  già  pronti  per  essere  accom^pa- 
gnati  in  Italia,   in  disciplinati  scaglioni. 

II  Comandante  beveva,  al  bicchiere  della 
stessa  disperazione,  lunghi  jsorsi  di  amarezza. 

Se  tristi  ed  angos<:'iose  erano  state  le  gior- 
nate deirabbandono,  le  ultime  ore  di  perma- 
nenza a  Fiume  erano  piene  di  strazio. 

La  mattina  del  5  Gennaio,  ossia  poche  ore 
prima  della  partenza  del  iprimo  gruppo  di  le- 
gionarii, il  Comandante  riunì  in  una  isala  del 
Palazzo  del  Comando,  dove  erano  ancora  in- 
tatti i  segni  del  bombardamento,  tutti  gli  uf- 
ficiali per  il  commiato  doloroso. 
La  parte  più  caratteristica  delPultima  cena. 
In  e^sa  L<^pezzò  il  pano  agli  a.postoli  della 
nuova  religione;  in  es.sa  dette  il  viatico  ai  pel- 
legrini pieni  di  sconforto. 

Il  Comandante  era  pallido,  come  nelle  gior- 
nate della  più  grande  tristezza  ;  la  sua  voce 
metallica  sembrava  velata  da  una  doppia  co- 
pertura di  malinconia. 

Neppure  nel  suo  discorso  dopo  la  congiura 
di  Palazzo,  né  in  quello  dopo  il  compromes^so 
Badoglio,  egli  sembrava  preso  da  tanta  acco- 
ratezza. 


lì 
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I  legionarii  non  tentarono  neppure  uno  dei 
loro  gridi  usuali. 

Solo  la  voce  del  Comandante  si  sentì,  e  fu 
tutta  una  re<iuisiioria  contro  gli  uomini  re- 
sponsabili della  tragedia  natalizia,  contro  i 
falsi  o  malfidi  amici  che  in  Italia  erano  ri- 
ma.sti  .spettatori  passivi  delle  giornate  san- 
guinose, dopo  avere  promesso  e  ripromesso  un 
immancabile  aiuto  in  caso  di  aggressione. 

Fu  una  parafrasi  a.ppassionata  di  <iuanto 
doveva  scrivere  i^iù  tardi  in  occasione  del  pro- 
cesso di  Carli,  Cerati,  Canepa,  Filippi,  rei  di 
aver  tentato  di  scuotere  Tindifferenza  supina 
di  tutti.  ((Mentre  noi  combattevamo  dispera- 
ti, mentre  noi  nella  notte  santa  trasportava- 
mo sulle  barelle  i  nostri  feriti  e  i  nostri  morti, 
non  veniva  a  noi  soccorso,  non  giungeva  a 
noi  né  grido,  né  segno.  L\^roismo  solitario  di 
pochi  era  alzato  contro  la  sommessione  di 
tutto  il  regno.  Tra  quei  pochi  erano  questi 
giovani  che...  cercarono  di  gridare  la  verità 
sanguinosa  contro  la  congiura  d(4  silenzio  ». 

Il  Comandante,  per  una  superiore  squisi- 
tezza di  pensiero  e  di  stile,  non  suol  chiamare 
mai,  nei  suoi  discorsi  e  nei  suoi  scritti,  le 
cose  con  il  nome  comune,  ma  tutti  i  legionarii 
precisarono  il  bersaglio  delle  recriminazioni 
del  Comandante,  e  pronunciarono  un  nome, 
che  era  ormai  l'oggetto  delle  loro  rampogne 
in  tutti  i  conversari  tenuti  nei  giorni  susse- 
guenti al  tragico  Natale. 
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Il  fa«ci«mo   uscì  condannato   dal   dis<vìrsn 
del  Comandante,  ed  i  legionarii  sentirono  j  i 
petere  dal  loro  Capo,  poche  ore  prima  del  di- 
É^tacco,  la  sentenza  a«pra,  ch'essi  avevano  già 
formulata. 

l^otevano,  in  seguito,  venire  le  spiegazioni 
e  le  giustil'icazioni  ;  ma  per  intanto,  in  quella 
6«ila,  con  le  tappezzerie  penzolanti  in  brandel- 
li, i  vetri  e  le  imposte  delle  iinestre  fracas- 
sati, fu  giudicato  severamente  il  fascismo  ita- 
liano per  quanto  aveva  sistematicaimente  pro- 
messo, e  per  quanto  non  aveva  saputo  mante- 
nere. 

In  fine  di  radunata  il  Comandante,  come  a 
conclusione  e  sintesi  degli  amimonimenti  dati, 
leggeva  uno  statuto  provvisorio  della  costi- 
tuenda Federazione  dei  legionarii,  che  avreib- 
be  do^-nto  servire  come  il  ristretto  e  rigido 
presidio  delle  .sue  legioni;  il  «sancta  sancto- 
rum  »  religioso,  l'arca  mistica  per  contenere 
e  «per  tenere  viva  in  Italia  la  fiamma  del- 
Fideale  santificato  col  sangue,  per  cui  pati- 
rono e  lottarono  in  Fiuime...  » 

Era  quindi  l'invito  categorico  a  non  disper- 
dere le  forze,  e,  nel  contempo,  a  disertare 
tutti  quei  raggruppaimenti  politici  che  in  Ita- 
lia avrebbero  sicuramente  fatte  serenate  per 
attirare  a  sé  questa  forza  viva  e  pura. 

•Questo  fu  il  viàtico  del  Comandante  ai  suoi 
legionarii,  e  fu  dato  in  forma  solenne,  e  priva 
di  aonbiguità. 
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si era  ripetuto,  con  la  stessa  elevatezza,  il 
colloquio  delle  anime  fra  Socrate  e  i  suoi  di- 
scepoli, o  meglio  fra  Socrate  e  Critone. 

«  .Seguiamo  questa  via  —  a^-eva  detto  il 
maestro  al  discepolo  mruto  —  che  per  essa  il 
dio  ei  conduce  ». 


^^i$^:^Ì^M#^fillìè£^ì^^ 


>K'K«Sj%^ei«»w^ffi»i%'caaito<wi6^I£ì^^«^«i%>i^^ 


■»ai.->t^%9,ì^M-m^gs!mm 


—  65 


Legionarii  di  D'Annu 


nzìo  e  Fascismo 


Usciti  da  Fiume,  ed  allontanatisi  dal  loro 
Oa-po  1  legiouarii  ritornarono  silenziosamente 
e  tristamente  in  Italia,  pieni  di  amaro  e  cupo 
«contorto,  come  un  reparto  di  assaltatori,  che 
dopo  una  lotta  cruenta,  per  conquistare  é 
mantenere  una  posizione,  deve  dlmprowiso 
abbandonarla,  lasciandovi  i  propri  morti 

1^  lo  sdegno  fu  l'unico  loro  compagno  nelle 
peregrinazioni  dei  primi  tempi. 

Ed   il   rancore  fu  l'unica  .molla   che   mi«e 
m  moto  la  loro  prima  attività. 

Sotto  il  morso  del  loro  dolore,  dissero  parole 
amare  per  tutti;  ed  i,l  doloro  fu  l'unica  guida 
ad  indicare  l'isolamento  per  un  Joro  orl^ani- 
«mo  che,  cerchiato  all'interno  e  all'esterno, 
di  diffidenza,  pemiette^se  il  raccoglimento 
<lel  loro  spirito  tormentato. 

Ma  questo  loro  venerdì  di  passione,  tacitur- 
no e  meditativo.  f„  turbato  da  alte  e  discor- 
danti voci  che  venivano  da  fuori  del  loro  tem- 
pio a,bl)n,nato,  e  senza  il  sacramento  :  (aveva- 
no per.so  per  un  momento  la  fede). 

I  fawi-sti,  «consacrando  la  loro  i^ligione  de- 
^ata  tentarono  di  portare  lo  scompiglio  nelle 
loro  file,  insistendo  clamorosamente  e  amoro- 
samente perdiè  si  mettessero  al  loro  fianco. 

D'Annunzio  e  il  Fascismo 
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Alcuni^  soprattutto,  inalati  di  giovinezza^ 
«si  dimenticarono  presto  delle  parole  del  Co- 
mandante, e  passarono  al  fa^'ismo,  vedendo 
là  una  continuazione  della  attività  tumultuosa 
di  torme,  e  della  forma  mentis^  scevra  di  ri- 
cerche e  di  indagini  sulle  ragioni,  clie  si  era 
creata  durante  più  di  un  anno  di  irrexjuietezze 
incontenibili  e  di  ribellione  elevata  a  sistema. 

Il  Comandante  aveva  detto  che  il  suo  sonno 
sarebbe  stato  breve,  e  i  legionarii  attesero  che 
una  voce  indicasse  loro  una  frase  secca  (o  me- 
glio una  data)  da  gettare  in  faccia  a  chi  ac- 
cennava al  sonno  di  Gardone  che  si  prolun- 
gava. 

Cominciarono  a  manifestarsi  le  prime  incer- 
tezze, e  i  primi  tentennamenti. 

Molti  legionarii  si  sentivano  ancora  dardi 
approntanti  sull'arco  teso,  e  ardevano  di  tro- 
vare rarciere. 

L'imipazienza  cominciò  a  correre  verso  il  ri- 
tiro di  Cargnacco;  erano  i  fedeli  che,  per 
scrupolo,  andavano  a  Delfo;  ma  erano  anche 
dei  votati  alla  battaglia,  che  prima  di  gettar- 
visi,  sentivano  il  bisogno  d'interrogare  il  dio; 
e  poi,  qualunque  risiposta  ricevessero,  ascolta- 
vano e  seguivano  isolo  la  loro  febbre  di  movi- 
mento. 

Ed  entravano  nei  fasci,  e  partecipavano  a 
violenze,  che  D'Annunzio  deprecava. 
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Una  prima  parola  scritta  a  chi  gli  do- 
mandava il  pensiero  suo  intorno  alla  parteci- 
pazione, da  parte  dei  legionarii,  alPattività  fa- 
scista, era  chiarissima. 

Diceva  :  «  E'  necessario  che  le  nostre  forze 
rimangano  ben  distinte  e  separate  anche  da 
quelle  che  oggi  in  Italia  sembrano  le  più  at- 
tive. Non  c'è  oggi  in  Italia  nessun  movimento 
politico  (Sincero  condotto  da  un'idea  chiara  e 
diritta...  Perciò  è  necessario  che  noi  faccia- 
mo parte  da  noi  stessi,  immuni  da  ogni  mesco- 
lanza e  contagio.  Questo  è  il  consiglio  del 
compagno,  ed  è  l'ordine  del  Comandante  ». 

Pochi  giorni  dopo,  ad  un  altro  che  andava  a 
domandare  la  stessa  cosa,  D'Annunzio  risipon- 
deva  :  <(  Ripeta  ai  nostri  compagni  legionarii 
che  si  tengano  in  disparte  e  rimangano  com- 
patti. La  grande  legione  fiumana  non  può  nò 
corrompersi,  né  disperdersi  ». 

Consigli  ed  ordini  chiarissimi,  che  avevano 
in  sé  anche  un  giudizio,  se  non  severo,  certo 
non  probatorio  del  fascismo. 

Per  il  Comandante  non  esiste  nessuna  for- 
za chiara  in  Italia,  e  quindi  vuole  che  i  suoi 
fedeli  rimangano  appartati,  aspettando  sere- 
namente la  propria  ora.  «In  Italia,  più  che 
altrove,  sono  mutevoli  le  fortune  —  dice  an- 
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éora.  —  La  nostra  verrà  e  sapremo  aiff  errarla  )). 

Era  Tepoca  in  cui  il  l'asciamo  iniziava  la 
sua  forma  di  attività  violenta,  avendo  raf- 
forzato numerica.mente  le  proprie  file;  ed  era 
anche  il  teimpo  in  cui  la  Federa^^ione  dei  Le- 
gionarii,  tenendo  testa  alle  critiche  che  i  fa- 
scisti non  risparoniavano,  cercava  di  -spezzet- 
tare ai  suoi  gregari  il  Acerbo  di  Gardone,  su- 
scitando aispre  polemiche  e  severi  giudici. 

Perchè  l'autorità  di  essa  fosse  rafforzata,  il 
Comandante  scrisse  :  <(  Ringrazio  i  coraggiosi 
e  pertinaci  conupagni,  che,  lottando  contro  di- 
sleali ostilità  senza  numero,  e  sopperendo  col 
^lo  ingegno  alla  gloriosa  nostra  povertà  fiu- 
mana, seppero  t'ondare  la  Federazione  Nazio- 
nale dei  Legionarii  nella  fraterna  Milano  delle 
Cinque  Giornate.  DairUfficio  Centrale  della 
Federazione  i  federati  regionali  attendano  i 
miei  ordini,  che  non  debbono  essere  ritenuti 
validi  se  non  rechino  la  mia  firma  e  la  mia 
impronta.  Troppi  mestatori  tentano  di  Tarsi 
credere  interpreti  dei  miei  pensieri  e  dei  miei 
disegni.  Al  Legionario  senupre  armato,  e  spe- 
cialmente a  quello  del  Natale  di  Sangue,  mi 
piace  nell'anno  di  Dante  ripetere  una  parola 
Dantesca,  mentre  nella  confutsione  e  nella  cor- 
ruzione pre^senti  la  figura  della  Patria  ogni 
giorno  più  si  deforma  e  si  attrista  :  a  A  te  fia 
bello  -  averti  fatta  parte  per  te  stesso  ».  In- 
sPSTTìn  l'orgoglio,  come  nei  più  duri  giorni  del 
OarnaiTO  ». 
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Con  questa  lettera  il  Comandante  veniva  a 
sanzionare  tutto  l'operato  svolto  dall'organi- 
smo che  più  di  tutto  era-  fatto  bersaglio  da 
parte  dei  fascisti  e  ddla  stampa  fascista,  e 
riipeteva  ancora  una  volta  che  i  legionarii  do- 
vevano sentire  l'orgoglio  di  star  separati  da 
tutti  gli  altri  raggrupipamenti. 

♦  #  # 
Ma  neppure  questo  «bastò.  Quelli  che  aveva 
chiaimàti  «  miestatori  »  seguitarono  ancora  ad 
insistere  onde   travisare  il  suo  pensiero  in- 
torno al  fascismo,  ed  allora  il  Comandante, 
in  un  momento  di  indignazione,  ha  nno  vscatto 
di  collera,  e  iscrive  ancora  :  a  Non  comprendo 
come  ci  possano  essere  ancora  dissensi  e  dub- 
bi intorno  alla  onesta  interpretazione  dei  miei 
ordini.  Pa.rio  o  non  parlo  italiano?  I  Legio- 
iiarii  che,  invece  di  rimanere  nelle  legioni  com^ 
patte  ed  invitte,  si  disperdono  e  s'inscrivono 
in  altri  partiti  d'azione,  falliscono  dinnanzi 
alla  causa  e  dinnanzi  al  loro  Caipo.  Nettissimi 
sono  i  fondamenti  della  noMrà  fede,  come  de- 
ve essere  tenace  il  nostro  orgoglio  di  precur- 
sori.  Come  onoro  il  fedele,   così  a.bbandono 
alla  sua  sorte  il  trasfuga  ». 

Le  lettere  che  iscriveva;  il  Comandante  ai 
«*uoi  fedeli  emno  destinate  logicamente  alla^ 
pubblicità,  non  perchè  egli  ne  imanifestasse  il 
desiderio,  ma  perchè  non  faceva  espressa  in- 
eri-unzione  ai  destinatari  di  tenerle  segrete. 
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Altre  volte,  invece,  voleva  fare  una  coimu- 
nicazione  ai  legionarii  o  al  [pubblico  in  forma 
indiretta,  ed  allora  inviava  lo  scritto  del  co- 
municato, perchè,  stralciandolo  dalle  «ne  let- 
tere, fosse  dato  alla  stampa. 

E  Pantografo  che  si  riporta  qui  appresso 
indica,  come  egli,  pur  aggiungendo,  in  fondo, 
che  /poteva  anche  essere  modificato,  lo  faceva 
più  per  squisita  delicatezza  verso  coloro  a  cui 
lo  mandava,  che  con  l'idea  di  farvi  veramente 
apportare  modificazioni. 

li/ 


) 


'\/\4^   /W 


'  '1^'""' 


.«jfe>s«»fe«Wi^ii^r»««iw«i®^^^^ 


71 


\vi    Iji^     f^ 


^^tT^ 


Questi  coiiiTinicati  anonimi  erano,  del  re- 
sto, i  più  disciiissi,  se  iSipocialmente,  anziché 
trattare  nn  argomento  chiaro  coirne  quelito  in- 
dicato nell'autografo  riprodotto  qui  sopra  (la 
smentita  ad  una  nuova  spedizione  su  Fiume), 
parlavano  di  qualche  atteggiamento  di  fronte 
ad  azioni  fasciste. 
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Caratteristica  è  poi  la  documentazione  che 
facciamo  più  sotto,  per  indicare  quale  preci- 
sione di  ordini  venivano  dal  Comandante  alla 
Federazione  dei  Legionarii. 

:^on  solo  indicava  il  colore  dei  gagliardetti 
per  le  squadre  dei  legionarii,  ma  inviava  an- 
che il  disegno. 
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Quindi  non  ci  potevano  essere  du^bbi  in- 
torno alla  interpretazione  del  suo  pensiero  da 
parte  dei  dirigenti  l'organisimo  legionario,  e 
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«e  questa  certezza,  confortata  sistemativamen- 
te  da  un  contatto  diretto  col  Comandante 
(qualche  volta  anche  esage<rato,  e  quindi  noio- 
so) li  poteva  tranquillizzare,  le  diffidenze  di 

.  parte  fascista  non  diminuivano. 

Si  insisteva  ancora  nelPaccusare  alcuni  co- 
me partigiani  interpreti  dell'idea  d'annun- 
ziana,  e  di  arbitrari  commentatori  del  pen- 
siero di  lui  nei  riguardi  del  fa.scismo. 

Nelle  varie  riunioni  che  i  legionarii  teneva- 
no si  seguitava  ancora  a  discutere  sulla  possi- 
bile permanenza  nella  Federazione  e  nei  Fasci 
contemporaneamente,  e  da  parte  di  alcuni  le- 
gionari-fase  iisti  isi  accusava  di  falso  l'Ufficio 
Centrale  delhi  Federazione,  perchè  faceva  sa- 
pere che  il  Comandante  aveva  ordinato  Pespul- 

^sione  dalle   Sezioni  di  coloro  che  non  inten- 
devano uscire  dai  Fasci. 

La  Federazione  era  invece  in  possesso  di 
quest'ordine  .scritto  : 
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In  un  convegno  fascista  di   Milano  si  di- 
scusse a  lunjgo  ®ulla  cattiva  o  addirittura  fall- 
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sata  interpretazione  del  pensiero  d'annunz^ia- 
no  nei  riguardi  del  fascismo,  che  si  ostinavano 
a  dare  -gli  uomini  più  in  vista  dèlia  Federa- 
zione dei  Legionarii,  né  isi  cessò  di  insistere 
6U  questo  tono  neppure  di  fronte  al  telegram- 
ma inviato  dal  Comandante  per  la  morte  del 
legionario  Fiorio,  rimasto  ncciso  in  una  spe- 

dizione  fascista. 

Anche  allora  il  Comandante,  pur  fra  il  do- 
lore per  la  tragica  scomparsa  di  un  taon  le- 
gionario e  di  un  ottimo  combattente,  si  ram- 
maricò che  quella  giovane  vita  fosse  stata  ab- 
battuta in  nutazione  che  contrastava  profon- 
damente con  lo  spirito  legionario. 

Il  Comandante  intende  che  le  giovinezze  vo- 
tate a  lui,  si  iserbino  intatte  nella  Nazione 
piena  di  travaglio,  per  poterìe  ancora  ripren- 
dere vergini  in  nn  giorno  futuro  e  lanciarle 
in  qualche  altra  impresa  eroica,  di  passione 
e  di  amore,  alla  quale  po^isano  guardare,  senza 
diffidenza,  tutti  ^\  italiani  di  cuore  sano. 

Soltanto  se  si  mantengono  puri  e  senza 
macchia  nei  contatti  con  tutto  il  popolo,  egli 
potrà  fare  di  loro  gli  antesignani  delle  gior- 
nate che  il  tempo  e  la  sua  fede  matureranno. 

Egli  vuole  ch'essi  siano  il  lievito  per  il  pane 
da  distribuirsi  a  tutti. 

Egli  vuole  ch'essi  siano  il  sole  che  riscalda 
tutti,  e  non  la  tempesta  che  travolge  solo  i 
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viandanti   aibbandonati   nelle   strade   desolate 

della  vita. 

La  lampada  che  rischiara  con  dolcezza  ;  non 
il  fulmine  che  illumina  un  attimo,  e  poi  si 
a)bbatte,  apportatore  di  morte. 
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Le  elezioni  politiche  del   I92t 


Ecco  che  ila  vita  italiana,  con  le  elezioni  ge- 
nerali, cercava  nuovamente  Vtibi  comi^tam 
per  dare  una  rappresentanza  politica  al  Par- 
lamento, più  risipondente  alla  conformazione 
numerica  dei  partiti. 

La  situazione  politica  italiana  era  molto  mu- 
tata dagli  mi  timi  mesi  del  1919. 

In  quell'epoca  il  fasciamo  era  un  manipolo 
esigua  di  giovinezze  che,  se  riuscivano  ad  im- 
porsi violentemente  in  un  comizio  elettorale, 
erano  imjpotenti  nella  pratica  elettiva. 

Ora  invece  il  fascismo,  senza  essere  massa 
imponente,  come  più  tardi,  era  già  numeroso 
e  cominciava  ad  attrezzarsi  per  le  lotte  delle 
urne. 

Oltre  a  questa  forza  nuova  in  Italia,  v'era 
anche  D'Annunzio,  forza  spirituale  di  primo 
ordine,  ancora  tutto  av^^olto  nella  sdegnosa 
solitudine  di  Gardone. 

Le  elezioni  quindi  si  presentavano  contor- 
nate da  una  cornice  nuovissima,  che  avrebbe 
certamente  turbata  la  situazione  politica  nella 
quale  si  erano  svolte  un  anno  e  mezzo  prima. 

Era  interessante,  per  chi  non  aveva  ancora 
voluto  o  potaito  intendere  il  verbo  del  Coman- 
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Il  fascismo  preparava  un'azione  in  grande 
stile,  combinando  i  blocchi  elettorali  con  olo- 
menti  discutibilissimi  al  lume  del  proprio  pi  - 
granuna  di  politica  interna  ed  estera. 

Com'era  naturale,  si  tentava  di  avere  por 
quest'attività  V  imprimatur  tacito  o  palette  di 
I  >  Annunzio. 

Missionari  diretti  o  indiretti  si  recavano  a 
Gardone  per  .sentire  il  suo  pensiero. 

D'altro  canto,  dai  maggiori  centri  ipolitici 
si  offrivano  candidature  al  Comandante. 

Qualche  ibello  spirito  (che,  secondo  alcuni, 
poteva  anche  essere  persona  seria  e  molto  bene 
informata)  affermò  che  il  Capo  del  Governo 
avesse  chiesto,  con  -molta  cautela,  a  D'Annun- 
zio alcuni  nominativi  di  legionarii  per  i  quali 
:f\  lebbe  garantito  l'elezione  a  deputato. 

Un  particolare  e  caratteristico  invito  a  dare 
il  fiuo  nome  per  la  candidatura  fu  rivolto  a 
li  Annunzio  dalla  città  di  Zara. 

Gli  uomini  che  da  Torino,  Milano,  Roiua, 
e  da  centri  meno  imiportanti  andarono  ad  in- 
terrogare il  ((  monocolo  esperto  del  futuro  » 
ritornarono  senza  avere  la  parola  di  adesione 
^    li  consenso  che  si  aspettava. 

Si  interpretò  da  alcuni  come  un  risenti- 
in»  ìito  per  l'abbandono  in  cui  fu  lasciato  nel 
natale  fiumano;   da  altri  come  una   sfìcliHia 
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aprioristica  nelle  elezioni  fatte  .sotto  Io  eterno 
governo  che  aveva  ordinato  all'ammiraglio  8i 
monetti  di  sparare  sul  Palazzo  del  Gm^erna- 
tore  a  Fiume. 

A  tagliar  corto  a  tutte  queste  supposizioni 
vennero  da  Gardone  parole  taglienti,  condan- 
nanti in  pieno  il  parlamentarismo,  verso  il 
quale  il  fascismo  si  indirizzava  con  tutte  le 
sue  forze. 

D'Annunzio  scriveva,  in  quel  tempo,  ad  un 
legionario  che  lo  interpellava  :  «...  La  nazione 
è  di  nuovo  coinvolta  in  mna  vasta  frode,  ciie 
chiaramente  vede  il  monocolo  in  terra  di  cie- 
chi. La  rinnovazione  nazionale  è  illusoria. 
Tutta  questa  campagna  elettorale  è  una  fiera 
di  laide  vanità,  e  di  vili  interessi...  Dove  inni 
tu  scopri  indizi  e  moti  di  opposizione  contro 
il  gm^erno  dei  traditori?  Da  per  tutto  è  il 
trionfo  della  più  tossa  domesticità.  Ripeto 
che  i  legionarii  devono  tenersi  lontani  da  qua- 
lunque compromesso  o  conciliazione  equivoca. 
Noi  siamo  d'un'altra  patria,  e  crediamo  negli 
eroi  )). 

Il  suo  pen^siero,  anche  in  questa  occasione, 
è  antitetico  con  la  prassi  fascista. 

Il  fascis^mo  infatti,  incanalato  ormai  ],-  r 
tutte  le  strade  battute  in  precedenza  dagli  al- 
tri partiti,  tende  a  mi^idare  la  oua  voce  a 
Montecitorio;  D'Annunzio  invece,  dopo  avere 
definita,  con  nome  basso,  la  campagna  eletto- 
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gito  ili  t'itnarsi  11*. ila  |j!iri'ZZii 


ralt*,  sente  il  Ijì.su 

deii'afiiinsferti  di  uiraitrci  patria;  nei  n*  i<> 
diiui  iialria  ideale,  dove  vivono  e  regnano  i 
li  limi  tutelari  deir  Italia  nuova:  gli  eroi. 

Ma  pemstendo  da  qualche  parte  gli  inviti 
e  -li  incitamenti  a  modificare  il  suo  atteggia- 
mento nei  confronti  dell'imminente  battaglia 
ek'Ltorale,  egli,  brandendo  la  mia  disperata 
volontà  di  farsi  meglio  capire,  scrive  ancora 
.iu  un  altro  legionario:  «...  mi  stupisco  che 
1  iiiiei  comipagni  di  guerra  mi  propongano  di 
entrare  in  quel  Parlamento  che  io  non  consi- 
il  i  »  <e  non  come  un  luogo  malfamato  da  di- 
roccare )). 

Ripeteva  con  linguaiggio  secco  e  dairo  quanto 
ini  suo  geniali^S8Ìfluo  aviatore  aveva  espresso, 
dtirante  riiuipresa  di  Fiume,  con  un  gesto  tri- 
viale, ma  chiarissimamente  simbolico  (1). 

Questo  suo  giudizio  più  severo  che  mai  sul 
Parlamento,  fu  da  lui  emesso,  non  solo  per- 
chè corri.spondeva  alla  sua  intima  convinzione, 
ma  per  tagliar  corto  a  moltissimi  importuni, 
i  quali  si  ostinavano  a  non  credere  alla  auten- 
ticità di  un  comunicato  apparso  precedente- 
mente sulla  stamtpa  cotidiana,  col  quale  an- 
nunziava il  suo  reciso  rifiuto  ad  ogni  candi- 
datura. 


(j)  L'aviatore  Keller,  volando  su   Roma,  con  un  appa- 
recchio   fiumano,  aveva  gettato  sul    Parlamento  un  vaso 

da  notte  pieno  di  carote. 


Sì 


^^iportiamo  Pantografo  di  questo  comuni- 
cato  : 


tmh^ddittó^ie,    inatto   n^   P^^mG. 
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Ma  per  valutare  meglio  la  portata  di  que- 
sto suo  atteggiamento,  in  confronto,  alle  in- 
sistenti richieste  di  amici  suoi  di  parte  fa- 
scista, è  di  sommo  inti^rcsse  esaminare  quale 
lin^iiagnrio  tiene  con  il  suo  ex  Capo  di   tìa 

IJ'AfinunziQ  e  il  Fascismo  '  5 
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binetto,  Alceste  De  Amibris,  Fuomo  <  li?-  oro 
va   laiH  agiato    T  orientamento   indipend  iitr^ 
dei  legionarii,  dal  fascismo. 

De  Ambris,  con  il  consiglio  ed  il  consenso 
di  D'Annunzio,  aveva  aocettato  di  essere  por- 
tato candidato  politico  a  Parma,  unico  m  li 
sta,  contro  i  tentativi  locali  di  combinazioììi 
nittiane,  e  contro  il  blocco  fascista. 

li   Comandante  mandava  a  De  Ambris    ini 
lunghi^-simo  ed  affettuoso  mes<saggio,  ned  <jiìa 
]f .   riferendosi  alla  sua  caratteristica  solini 
dine  di  candidato,  sdegnoso  di  contatti,  ?<  i  i 
Tova  :  ((  Mi  piace  che  nella  lotta  di  Parma  il 
tuo  nome  di  legionario  sia  solo....   in  tanta 
enfiagione  fiatuosa  di  vanità  e  di  falsità  <  nii 
ti.n>ipoiste  ».  (d  miei  arditi  ti  gridano  il  gì  in 
de  alala;  e  i  tuoi  operai,  e  i  tuoi  contadiìii 
raccolgono  il  grido  ». 

i^E    superfluo  ripetere,  che  nella  circoscri- 
zione elettorale  parmense,  vi  erano  candirtati 
fascisti,    contro   i   quali    lottava  il   De   Ani 
bris) . 

Qualcuno  potrebbe  arguire,   da  quesiu   at 
teggia.mento  del  Comandante,  in  quel  priiodo 
elettorale,    un'av\"ersione  connaturata   contro 
Yì>i ituzione  parlamentare, .  riallacciantesi    i n 
parte  con  il  gesto  clamoroso  fatto,  a  IM  »nto 
eitorio,  nel  marzo  dell  '900,  in  seguito  al  Li  fli 
Kcì lesione  sul  decreto-legge  regolatore  <  1-1  Li  li 
-Ih'iiù  |H.liii<'a;  ma,  pur  non  escl!i.!<-i!<lo  un  le- 
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game  ideale  di  un  ventennio  in  merito  dd  una 
i>=niuzione,  non  possiamo  fare  a  meno  di  s^ta 
hWìre  qui,  che  egli,  oggi,  rapporta  la  sua 
concezione  anche  contro  l'unica  forza  che  in 
Italia  ha  nel  suo  programma  audace  lo  svec- 
<  hiiìiiento  delle  vecchie  caste. 

11  fascismo,   pur  cercando    ed    acoettando 
nella  lotta  elettorale  legami  contingenti  e  <>p 
ipun.uni  per  la  riuscita,   si  presenta  con    nii 
programma  politico  di  rinnovamento  nazio- 
nale, sul  quale  imposta  la  battaglia. 

Tutti  gli  altri  raggruppamenti  elettorali 
hanno  i  .soliti,  tradizionali  contorni;  il  fasci- 
KiiM  j*i  annuncia  come  movimento  d'avanguar- 
dia anche  dentro  la  vita  parlamentare,  ma  il 
CoTiiandante  non  modifica  il  suo  giudizio  di- 
n.uizi  allo  cosa,  e  gli  detti  di  parte  fascista 
ricevono  rinvestitura  senza  e  contro  il  placet 
<li  Uardone. 

Qnindi  occorre  un'altra  spiegazione  a  que- 
sir.  atteggiamento  di  D'Annunzio,  che,  non  si 
|Mh,  dimenticaj-e,  nel  1919  dette  un  forte  con- 
tributo diretto  alle  elezioni,  per  il  gruppo  fa- 

S4'isfa. 

E'  poco,  è  insufiìciente,  circoscrivere  le  cau- 
.sf  all'abbandono  in  cui  fu  lasciato  nelle  gior- 
nate sanguinose  di  Fiume;  occorre,  secoinlo 
noi,  ricercarle  in  una  completa  valutazione 
dt'irattività,  .non  del  programma,  fascista. 

Non  è  fuori  luogo  cU'OTire  che  D'Annunzio, 


S4  ^ 


amiìiìte  appassionato  della  naturale  estrinse- 
cazione delle  libertà,  intuisse  una  forma  < oat- 
tiva,  dì  parte  fascista,  nella  battaglia  lit  tto- 
rale,  seguendo  il  pensiero  ded  filosofo  antesi- 
gnano della  rivoluzione  francese  Montes<jii!«ni, 
che  dice  come  i  rappresentanti  del  popolo  do 
voTìo  n^^eve  eletti  da  tutti  i  cittadini,  .^iho 
quelli  che  non  hanno  volontà  propria. 

S<  liza  dimenticare  l'accoratezza  di  lingiinj: 
gio,  e  lo  ^asimo  profondo  che  lo  prese  n<  1  shì 
discorso  fiumano  sull'a  Urna  inesausta». 
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D' Anntmzto  e  Inoccupazione 

fascista   di   Pa!a^-o   Marino 


Sembrava  a  tutti,  ossia  a  coloro  che  sono 
usi  a  foi*marsi  i  criteri  di  uomini  e  di  cose  a 
traverso  la  lettoira  dei  titoli  dei  giornali,  che 
il  Comandante  D'Annunzio  tessesse  amorosa- 
mi  ute  ed  esdl'usivaanente  ormai  la  tela  per 
ravvolgere  il  proletariato  organizzato  nella 
ronfederazione  del  Lavoro,  e  difenderlo  così 
4Ì;i Ile  burrasche  che  il  fascismo,  a  più  riprese, 
abbatteva  su  di  esso. 

L'idea  si  faceva  sempre  più  strada,  provo- 
ca nd»  speranze,  timori,  diffidenze. 

I  »<  vunque  si  esagerava  in  ottimismo  ed  in 
P  ^simismo.  La  stampa  di  parte  si  accalorava. 

Un  giornale  fascista  di  Bologona  scriveva 
parole  aspre  contro  D'Annunzio. 

Uno  riformista  di  Milano  itentava,  prima 
li I indamente,  e  poi  apertamente,  simpatici  pa- 
lit  girici  all'opera  del  Comandante. 

I  due  (massimi  giornali  esiponenti  del  fasci- 
siìii}  (-  del  socialismo,  certo  partendo  da  con- 
«ùlorazioni  opposte,   tacevano. 

Gli  interessati  tentavano,  ora,  più  che  mai, 
(li  nr caparrarselo,  e  di  monopolizzarlo. 

II  Dante  Adriatico,  che,  un  anno  avanti, 
(ì;i  stato  consegnato  a  iMussolini,  ora  il  Co- 
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imiiidrtoti'  lo  dava  uJicìie  ii  I)'Aragì)na:  e  ne 
{lììi'Hiì.  i  iri^vi^mìnloy  l'aveva  ^onsid^-raiu  <;uiae 
una  foedcna  urca^  qoiesti,  atTi>g<iii<jn  in  un 
mail'  di  giuilehbe,  iuviava  al  Comandante  un 
lìK^ssa^gio,  nei  cui  tentativi  di  tronfia  in^to- 
laa.  tradiva  /una  dedizione  piena  di  promesso 
e  di  speranze.  ^ 

Ciccrin   aveva  pianto    di    commozione     ia 
sii  lido  la  breve  ospitalità  di  Cargnacco;  H  fi 
th>!.  pur  volendo  ^^mbrare  abbottonato,  ili    ina 
iiiit I-vista,  manifestava  il  «uo  entusiasmo  imi 
DWununzio;  e  Finzi,  personalità  autorevolis 
sima  del  faiscismo,  a  traverso  un  prograiìiiaa 
aviatorio,    manteneva    rapporti    cordialissimi 
<M>    suo  Comandante. 

Ti  i  non  iniziati  era  Babele;  per  gli  ^rrttin* 
era  Bisiinzio. 

Era  invece  una  coisa  normalisisima  pti   i:u 
loro  ohe,  fieri  e  scevri  da  preconcetti,  nvovnno 
respirata  Paria  del  Comandante,  con  i  pohìH^ìi 
hi) il  afttossicati. 


Il  fas<'isiiir)  ìiKilniiiò  tiittp  ]{•  ?-ii^^  forze,  e  pa- 


«  «  » 


In  quel  periodo,  la  pc^litica  italiana  era  ì/in 
che  mai  intricata. 

Sembrava  maturarsi  l'avvento  dei  Bocialisli 
al  potere,  e  quindi  il  socialismo  incanala ì*<i  in 
una  fa»e  di  legalitarismo ;  invece,  tutt'  i  un 
tratto  venne  proclamato  lo  vsciopero  genti  aie 
ili  tiittn  T+alia,  mentre  la  crisi  ministeriale  ìioti 
accennava  ad  una  polluzione  logica. 


ralì/.zo  ( 


SClnpui'O. 


i  I 


I  a  si  com]jletamen  te 
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nei  giorni,  Gabriele  D'Annunzio,  é;i  ti  o- 
\ava  a  Milano,  dove  i  fascisti,  rompendo  gli 
i il  ì ligi,  occuparono,  con  mossa  rapida.  Palazzo 
Mi  ri  no,  dichiarando  decaduta  l'amministra- 
zione comunale  facente  capo  al  sindaco  Filip- 

pt'tti. 

in  Milano,  il  fascismo  aveva  tradizioni 
di  vita  «erena,  se  si  esclude  l'incendio  del- 
\  Avanti!  nell'aprile  del  1919  (che  fu  un  po'  il 
L/aiLe,simo  del  fascismo)  e  qualche  altro  eipiso- 
dio  isolato;  inoltre  non  si  era  osato  tentare 
ini  co^lpo  di  mano  sul  Comune,  considerandolo 
una  cosa  troppo  forte. 

Lo  scioipero  generale  maturò  la  decisione,  ma 
non  per  questo  il  fatto  veniva  a  perdere  della 
SI!  ì   <jrande  inij^ortanza. 

M  i ssolini  da  Roma  approvò  il  gesto. 

xMa,  con  D'Annunzio  a  Milano,  ogni  atto  che 
usci^sse  fuori  dal  normale,  e  che  non  avasse  la 
sua  sanzione,  doveva  fatalmente  apparire  come 
iinn  chiesa  non  ancora  consacrata,  come  l'ostia 
ffiima  dell'<4evazione. 

Ed  allora  intorno  a  D'Annunzio  si  anobili- 
laìono  ogni  esorta  dijpressionl  perchè  and:issr- 
a  ]>nila.re  dal  balcone  del  Comune  conquistato. 

Fascisti,  ajmici  personali  ed  uomini  poli- 
tiri  lu  circuirono  strettamente  per  farlo  <\op\- 
dpì  p,  s«^nza  ottenere  nessun  resultato. 


ss 


89 


TVAiìinn;;:ì* 


1  «  I  j  I 


1 


intiiiziono 


ì-;ì|n<1n 


e 


gè- 


<  i 


ì  i  \'*  M  <_j 


s  i  i 


a  i   iJii'oi'atoi;!  (A  <ii  filia- 


li iaic  che  non  n'abbandona  mai,  ebbe  subito  la 
.Si  lì  sazione  dell'importanza  del  suo  intervento 
a  Palazzo  Marino,  e  non  cedette  alle  preghiere 
degli  amici  e  non  amici. 

Si  dice  che  ad  un  certo  momento  egli  secca- 
tìssimo  si  ritirasse  nella  sua  camera,  con  Tin- 
tt  azione  di  sottrarsi  agli  incitamenti,  e  ii  ai 
vedere  più  nessuno. 

Dopo  circa  un'ora  di  solitudine  —  aveva  cer- 
tamente interrogato  il  suo  demone  —  uscì  ra- 
j  a  [amente,  annunciando  che  aveva  deciso  di 
parlare  dal  balcone  del  Comune. 

E,  fra  la  trepida  aspettativa  di  tutti,  parlò, 
ma  tenne  un  discorso  che  fu  tutta  un'esalta- 
zione della  bontà,  messa  come  base  della  vita 
umana  ;  fu  un  inno  airamore  che  ci  deve  gui- 
da re  nel  riportare  i  traviati  sulla  via  della 
Pitria;  coll'episodio  del  vecchio  lavoratore  dei 
campi,  ostile  e_j-inghioso  verso  la  guerra  ed  i 
suoi  esaltatori,  riportato  alla  isereuità  del  giu- 
dizio col  metodo  evangelico,  D'Annunzio  sin- 
tetizzò, e  ridisse,  in  forma  solenne  ed  indi^u- 
tibile,  la  mm  avversione  ai  metodi  di  violenza 
usati  dal  fascismo. 

((  Qui  sembra  —  egli  disse,  quasi  a  ferma- 
re bene  il  carattere  dell  suo  intervento,  in 
quella  circostanza  —  che  io  parli  una  parola 
(\ì  battaglia,  e  non  parlo  se  non  una  parola  di 
fraternità)). 
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luiiqiie  sipecie,  di  qualunque  classe»,  e  ii  aai- 
mouisce,  con  la  presenza  ideale  della  bandiera 
di  Giovanni  Raudaccio,  in  tono  suadente  che 
c'è  un  dogma  a  cui  occorre  credere,  e  cioè  che 
((  nulla  è  possibile  di  vitale  fuori  della  nazione, 
nulla  contro  la  nazione  ». 

Ma  perchè  questo  dogma  sia  creduto  ed  ac- 
cettato, egli  indicci  la  strada  da  battere,  e  cioè 
la  (bontà  ;  non  «  bontà  inerte  »  ;  non  «  indul- 
genza »  ;  non  <(  mollezza  »  ;  ma  <(  bontà  ma- 
schia, qmella  che  pianta  i  segni  del  suo  giusto 
confine;  quella  che  guarda  in  faccia  al  più 
duro  destino  ;  quella  che  vince  tutti  i  mali  ». 

La  ibontà  evangelica  eil evala  a  metodo  era 
nuovamente  esaltata  in  una  occasione  propi- 
zia, ed  in  un  ambiente  riscaldato. 

La  parobola  del  contadino  tenne  il  posto 
centrale  del  discorso  dal  balcone  di  Piazza 
della  Scala,  e  isi  riallacciava  direttamente  con 
quella  cristiana  dell'adultera,  salvata  dalla  la- 
pidazione richiesta  da  tutti  a  gran  voce. 

E  tanta  fu  V  importanza  che  D'  Annunzio 
volle  dare  a  questo  discorso,  che  egli  stesso 
curò,  nel  giorno  succes^sivo,  a  che  i  giornali  lo 
riproducessero  nella  precisione  della  forma 
scritta  da  lui  «tesso. 

Né  contento  di  ciò,  onde  il  contenuto  e  le 
deduzioni  amorose^  rimanessero  consacrate 
masTìriormente  di  quanto  è  possibile  neilla  stam- 
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pa  i'*oti(liajia,  (leNtiuaia  <t  vita  i'ffi(m<.^ra,  volle 
iari'  un  Loinnwnto  meditato  a  quello,  ch^^^^li 
ihiaiiH»  'Uscorso  improvvisato. 

i  j a  ^jiiesta  volontà  di  far  seiitiixi  a  tutti  in 
iiiaiiiera  più  efficace  e  duratura  il  suo  pen- 
si, io  intorno  alla  violenza,  nacque,  sulle  tiar- 
cie  del  sermone  del  giardino,  già  da  tempo  an- 
nunziato, Taltro  libro,  Per  V Italia  degli  Ita- 
lìayìì . 

€iii  ebbe  la  fortuna  di  avvicinare  D'Annun- 
zii)  nei  giorni  isuccessivi  »eppe  tutta  Ta-niarezza 
<  d  il  rincrescimento  che  lo  prese,  quando  ebbe 
laj  i7ia  d^lle  nuove  violenze  fatte  in  Milano 
(iiaendio  del  giornaJe  Avanti!)  ipoche  ore  dopo 
11  sno  discorso. 

Lì  cosa  assume  un  maggior  valore  pensando 
«lì  uU  non  poteva  allora,  ne  ipotrà  mai  di- 
iiM  liticare  che  V Avanti!  aveva  sempre  mante- 
li  Ito  un  contegno  di  gretta  ostilità  alla  guer- 
ra e  ai  valori  da  essa  scaturiti;  aveva  viili- 
|M X)  i  reduci,  ed  era  stato  un  accanito  avver- 
sai] io  delPimpresa  fiumana. 

Il  suo  risentimento,  e  sopratutto  il  suo  pen- 
si io,  non  contro  il  fa  seismo -idea,  ma  in  op- 
}>osizione  al  metodo  fascista,  fu  manifestato  in 
maniera  più  caratteristica,  quando  rispose: 
«Viva  solo  l'Italia»,  al  telegram.ma  indiriz- 
zatogli dal  Segretario  Generale  del  Partito  1  a- 
s^i^ta,  che  lo  salutava  al  grido  di:  «Viva  il 
l'asi  isjmo)). 
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n nunzio  e  la  marcia 


fascista  su  Roma 


Quando,  in  altra  epoca  lontana,  Gabriele 
U  Annunzio  aveva  auspicato  a  Iloma  Pavven- 
to  drtlle  grandezze  passate,  aveva  cantato  il 
li  orno  della  «Magna  Madre»  addotta  «da 
una  mano  pura  ». 

I^a  visione  de*lPElettra  lo  teneva  ancora.  Al- 
lora vedeva  che  al  Campidoglio  era  rimasi  a 
solo  la  Kupe  Tarpea;  ora  non  vedeva  in  Eom  t 
<*lia  cloache. 

Il  succedersi  continuo,  al  suo  rifugio  di  Car- 
-aacco,  di  emissari  di  gruppi  politici  u  paria- 
iiii  utari,  ap.portatori  di  devozione  subordinata 
all'accettazione  di  tortuosità  ramane,  Paveva- 
nn  reso  diffidente  come  non  ,mjai,  fino  a  di<.ii la- 
rario a^rtaonente  e  bruscamente,  qualche 
volta. 

Questa  sua  diffidenza,  aveva  determinato  la 

<'ontinuata  e  sistematica  assenza  da  queille  im- 

nioni  e  feste,  nelle  quali  temeva  che  la  sua 

|N  fsona   servisse  (a  qualche  speculazione  di 

f  n     <  o  a  dissensi  fra  coloro  che  se  lo  dìsnu- 

1,  ■ 

ia\ano. 

A  Milano,  a  Firenze,  a  Roma,  non  andò  iitai, 
nonostante  gli  imàti  apipassionati,  e  le  bue 
lìanche  promesse. 
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Uria.  |)roiii^^ss<':i,  elic^  avrr-!i!>e  mnìitfmnt4i,  em 
qiu4i;i  lana,  a  se  stesso,  di  andare,  m  jH-rl't'Ut, 
iii(  tsgiiito,  a  Koma  il  4  novembre  1922,  a  depo- 
sita I  ('  sulla  tomba  del  Milifte  ignoto  un'efìiziono 
ìiìiii  I  <lel  suo  <(  Notturno  »,  già  preparata  amo- 
rosamente in  un  cofano  suggellato. 

(Questa  sua  intenzione  aveva  confessata  ^olo 
a  qualche  intimo. 

Fu  in  quel  tempo  che  si  seppe  che  D'Annun- 
zio sarebbe  andato  a  Roma,  a  commemorare  il 
quarto  anniversario  della  vittoria,  insieme  a 
tutti  i  mutilati  d'Italia. 

Poi,  in  seguito  ad  un  tentativo  di  offuscare 
a  Tir* he  la  purezza  di  questo  suo  gesto,  vi  ri- 
in  mciò  con  dolore  crucciato. 

La  storia  di  questa  mancata  commemora- 
zirme  romana  ha  già  fatto  la  sua  comiparsa  in 
accenni  polemici  sulla  stampa,  ma  non  in  mo- 
do tanto  chiaro,  da  rendere  l'esatta  visione 
della  sua  genesi,  la  quale  è  questa. 

L'Aissociazione  dei  Mutilati  di  guerra,  aven- 
do riaffermato  solennemente,  in  una  seduta 
sufica  del  suo  ultimo  Congresso  di  Zara,  il 
dovere  di  non  assentarsi  dalle  vicende  nazio- 
nali, pensava  già  da  tempo  a  commemorare  il 
<luarto  anniversario  dell  Vittoria,  con  tutte  le 
sue  bandiere,  ed  una  massima  rappresentanza 
di  associati,  riuniti  siull'altare  della  Patria,  ac- 
canto alla  tomba  del  Milite  Ignoto. 
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rNcurreva  trovare  una  persona  pura,  non 
^MM promessa  con  gli  intrighi  politici  italiani, 
al  disopra  delle  passioni  di  parte,  per  aniiLin- 
ziare  la  siuperiore  spiritualità  dei  mutilati  di 
guerra  :  e  la  ricerca  non  fu  troppo  affannosa. 

L'in\ito,  portato  da  un  componente  il  Go- 
verno di  quell'epoca  fu  accettato  con  entusia- 
smo dal  Comandante. 

Ma  da  parte  di  alcuni  uomini  politici  molto 
in  vista  si  cominciò  subito  a  considerare  que- 
sta andata  di  D'Annunzio  a  Roma  come  una 
ottima  occasione  iper  paralizzare  il  colpo  di 
mano  fascista,  che  da  mille  sintomi  si  intrave- 
deva come  fatale  ed  imminente. 

1 1  r'ongresso  fascista  di  Napoli,  dove  furono 
pìnnunciate  frasi  che  non  ammettevano  più 
dubbi  sulla  decisione  della  marcia  su  Roma,  si 
svolgeva  contemporaneamente  a  gite  di'  emis- 
sari giolittiani  a  Gardone,  per  insistere  affin- 
chè il  Comandante  mantenesse  la  sua  pro- 
messa. ^ 

TI  Ooverno  di  Facta  pericolava,  e  si  voleva 
far  di  tutto  per  affrettare  una  combinazi  >iìi» 
laiiiisteriale  con  l'approvazione  di  D'Annnn 
zio,  atta  ad  impedire  l'avvento  di  un  ministero 
fascista. 

Il  Comandante,  per  un  momento,  fra  tanti 
iTirrnnerosi  e  poco  onesti  tentativi  di  legarlo  a^l 
una  mrte,  dubitò  perfino  ddla  purezza  ik1 
Pinvito  rivoltogli  dai  mutilati,  di  cm  nna  com^ 


u 


t/4 


n 
h 


1' 


niissìDDi^,  ^eeata^^i  a  Garduiie  pur  iifesaru  i  det- 
tilo lì  il.  Ila  cerimonia,  non  solo  non  fu  tìpp- 
v!ii  ^  ma  ipotè  leggere  una  carta,  nella  qinil  * 
il  <  'omaudante  aveva  scritto  :  «  L'altro  gioriiu 
vei.iaj  \'.  O.  a  sottopormi  un  patto;  ieri  lo 
st<  sso  patto  mi  era  stato  presentato  da  L. 
vf  i^ato  dalla -stesisa  mano...  Che  cosa  ho  di  co 
mune  con  Tuomo  del  cannone  navale  che  t^ntò 
di  uccidere  a  Fiume  il  mio  pensiero  invitto?... 
Sono  triste  usqne  ad  mortem...  Non  verrò  alla 
parata  di  Roma...  Di  Eoma  non  vedo  che  le 
<in!i:iie...  L'anima  mia  è  oggi  interamente 
pura  »: 

I>i  tutto  questo  lavorio  i  fascisti  «i   resero 
eoi! fu,   e  chiusero   bruscaimente  il   Congr<^sso 
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Xnpoli;  la  «stampa  anbunciò  che  T^'Aìnnm 
zio  !  t!  .11  sarebbe  andato  piò  a  Roma  ;  awen  i  m  , 
eo!ì  ììiì;i  settimana  di  anticipo,  sul  giorno  pn 

<  f  fi»  ntemente  fissato,  la  mobilitazione  fascista 
ed  il  ^^fhiistero  Facta  cadde,  preparaudo  logi 
cai! lente  un  governo  con  a  capo  Mus>solini. 

^fusi^olini,    che   da   Milano  attendeva,    non 

<  T  inoperoso,  il  precipitare  degfli  aweni- 
lìK  ìit  i  oltre  a  tenersi  in  diretta  comunicazione 
(uii  lioma,  si  rende  conto,  come  semipre,  *  Im 
opporre  avere  anche  V unzione  (nel  senso  roli- 
^ìi^^u  defila  parola)  da  Oargnaoco,  e  scrive  a 
D'AiiiniMzio  :  «  Mio  caro  Comandante.  Le  ulti 


(1)  Erano  stati  a  OardÒlfe  Polli  OiftuMHll^  il  seii.  Lusignoli. 
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me  notizie  consacrano  il  nostro  trionfo.  L'Ita- 
lia di  domani  avrà  un  governo.  Saremo  abba- 
stanza discreti  iper  non  abusare  della  nostra 
attoria.  Sono  sicuro  che  voi  la  isaluterete  come 
la  migliore  cons^icrazione  della  rinata  giovi- 
nezza italiana.  A  Voi,  per  Voi!  » 

D'Annunzio  si  preoccupò  di  sapere  soprat- 
tutto se  in  Italia  si  fosse  sparso  sangue,  e  ri- 
spose :  «  ...  È  necessario  radunare  tutte  le  for- 
ze sincere  ed  avviarle  alle  grandi  mète  che  al- 
1  Italia  sono  prefisse  dai  suoi  fati  eterni.  Dalla 
pazienza  maschia,  e  non  dalla  impazienza  ir- 
requieta, a  noi  verrà  la  salute».  Aggiungeva 
poi,  quasi  a  volere  ancora  confermare  il  suo 
j)roposito  di  non  ostacolare  Tavvento  fascista 
al  potere,  che  i  suoi  pensieri  ed  i  suoi  proipo- 
siti  erano  <(  immuni  da  ogni  macchia  e  da  ogni 
ombra  ». 

Fj,  coirne  ad  a-mnioniniento  per  la  sua  avver- 
sione sistematica  alle  violenze,  chiudeva  la  let- 
tera a  Mussolini,  con  il  solito  motto  :  «  Sine 
strage  vincit  ». 

Mussolini,  assumendo  il  potere,  assicurava 
D'Annunzio  che  avrebbe  data  una  discipliì  ;!. 
ed  una  pace  interna  a  IH  a  Nazione;  ossia:  i  suoi 
p7'(^positi  collìuiavano  col  desiderio  espresso 
dal  Comandante,  il  quale,  come  prendendo  nf  fu 
del  nuovo  governo  faiscista  costituito,  scrive- 
va, ribattendo  il  suo  concetto,  e  consigliai  idi» 
i  suoi  f^Hleli  :  «La  virtù  salutevole  per  In  Pa 
tria  e  la  pazienza  jinle.,.  Bisogna  tollemre,. 


f 


m 


mmmMmH  liìiìni  ■■  ■  iiij,iM»K.n 


secondare,  e  dominare  col  pensiero  puro  uii 
Ci G verno  esperimentale  ».  E  proseguiva  ai'i'er- 
mando  che  il  lavoro  deve  essere  alfine  il  credi- 
tore armonioso  della  più  grand-e  Patria,  ed  il 
legislatore  modesto  di  sé  medesimo;  che  Pavve- 
iiire  è  dinanzi  a  noi  «  non  come  un  labirinto 
Mubbio,  ma  come  una  bene  assodata  via  ro- 
mana ». 

È  il  pen»siero  dominante  di  D'  Annunzio, 
espresso  cliiaraìuente  nella  Costituzione  del 
Oarnaro,  di  svincolare  il  lavoro  organizzato 
dalle  pastoif^  politiche,  per  elevarlo  nella  sua 
gioconda  finizione,  -e  nelPatmosfera  superiore 
<1'  ]>ellezza,  non  subordinata  alla  visione  par- 
ticolarista  di  finalità  politiche. 

Fn  praticante  di  organismi  di  lavoratori  lo 
avrebbe  espresso  con  una  formula  più  precisa 
e  sintetica  :  Unità  isindacale,  e  rappresentanza 
diretta  delle  categorie  di  lavoratori  negli  or- 
gani legisilatori. 

Con  questi  concetti  il  Comandante  accettò 
Pavvento  del  fascismo  al  potere,  quando  Mus- 
solini ebbe  composto  il  suo  Ministero;  rifiu- 
tandosi in  precedenza  di  ostacolare  questo  esipc- 
rimcnto,  come  alcuni  avrebbero  desiderato. 


PARTE  TERZA 


II  pensiero  d'annunciano 
e  Tattività  fascista 


j  >M'/.';i."'-A>  e  il  Fascismo 


La  Carta  del  Carnaro 
ed  i!  sindacalismo  fascista 
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Una  df^lle  ragioni  per  le  quali  l'indifferente 
cittadino,  o  Tosservatore  svogliato  e  superfi- 
i^^iale  ha  fuso,  e  megilio  confuso,   fascismo  e 
D'Annunzio  è  stata  la  continuità  di  atmosfera 
fioimana  e  d'  annnnziana  che  molti  elementi 
^n  eva.no  fatta  trasmigrare  in  blocco  dalle  le- 
i!i  >Tiì  fli  Fiume,  alle  squadre  fasciste  in  Italia. 
I  »  Annunzio,  a  Finme,  da  esteta,  e  da  genio 
creativo,  aveva  trasifuso,  nella  formazione  della 
sua  legione,  una  potenza  eroica  e  mistica.,  in 
ini.ììiei'a    che    la    resultanza  fosse  veramente 
creatui-a  sua,  perfettamente  rispondente  alla 
i^iiii.  concezione. 

Ln  trasformazione  avveniva  repentinamente, 
^rimaneva  ipoi  perpetuata  dalla  assidua  cura 
ih  lui,  finissimo  artefice  di  nuove  anime  col- 
lii fi  ve. 

Li  diserzione  di  una  unità  navale  da  guer- 
scaturita  forse  da  insofferenza  di  discipli- 
e  in  un  attimo  trasformata  da  lui  in  gesto 
ndioso  con  ringinocchiarsi  dinanzi  ai  ma- 
li ribdli,  ohe,  tosto  presi  dalla  grazia,  rff- 
vi'jigono  i  migliori  legionarii. 
^  T,r.  <-erimonie  finmane  hanno  sempre  del  re- 
Ugìi^MK  il  grido  di  aipertura  e  di  di  inaura  ih  r 
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ogni  railiiii^it^i,  lui  un  snono  stmno.  <>  mi  si- 
gnilicatn  5-ìi..:,,  ai  più,  ma  racfÌNì^Ìp  il  sim- 
bolo ili  t/utti  i  piupusiti,  di  tutte  li3  vo!  mila,  di 
ogni  «ì»N licione. 

I  nomi  che  il  Comandante  dà  alle  cose  hanno 
eenupre  in  «è  del  da^sico  e  dell'eroico. 

Tutto  questo  baigaglio  suggestivo,  meiì tre 
<ljna  Pimpresa,  e  ad  impresa  ultimata  .ipne 
riversato  nel  fascismo,  .per  cui  quebiu,  nel- 
l'esteriorità,  appare  la  continuazione  o  ni  Tur- 
no uno  filiazione  della  spedizione  fiumana. 


«  «  * 


Qnando  il  Partito  fascista  costituLsce  i  ini 
mi  nuclei  di  lavoratori  organizzati,  non  nova 
migliui  e  denominazione  di  quella  fermata  n  ]  la 
Carta  del  Oarnaro,  e  chiama  Conporazioni,  i 
sindacati  di  lavoratori. 

Ma  la  Corporazione  fascista,  indirizzata  pò 
m'^  attualmente,  in  un  fatale  terreno  di  a<? 
ffloTììf  rato  di  categoria,  con  tendenze  ed  a^^id 
raziuiii  al  miglioramento  economico,  compie 
niia  funzione  di  sindacalismo  nazionale,  che 
lì'dla  pratica  ha  una  affinità  e  profonda  ana- 
logria  con  le  organizzazioni  socialiste  faeriiti 
ca,f)(>  ai  partiti  politici. 

Tn  piiY,   c'è  il  postillato  nazionale. 

rr<]  .Metie  si  T)resentano  ora  le  Corporazioni, 
ed  ji  inetodu  «indaoailistà;  idei  fascismo  si  dif- 
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fereiizkuo  «ostenzialmentH^  dalle  Curporazi<mi 
previste  neiia  OarU  del  Camaro, 

la  essa  è  detto  :  «  Lo  stato  è  la  volontà  t  o 
ninne  e  lo  sforzo  comune  del  popolo  ver.^    «ìj 
solili  He  m  aito  gra<ìo  di  materiale  e  spirituale 
vigei'e  )). 

11  sindacalimo  fascista,  almeno  così  cuiuè 
att.i:,i,uente,  non  teade  a  soppiantersi  ti  Ilo 
.-luto,  ma  divide  nettamente  la  nazione  in  una 
ohgnn-hm  aristocratica  che,  in  questi  primi 
"•'Ufi  'il  ascesa  al  potere  del  fascismo,  snbnr- 
dina  gli  ordinamenti  a  superiori  ragioni  na- 
zionali, e  in  una  democrazia  operaia  praticante 
.<nll,,  stesso  terreno  di  tutti  gli  altri  raggrup- 
panir  liti  t'conomici. 

')  11  indi,   niente  revisionismo  dei  canoni  su 

<  1"  liaora  si  è  basato  lo  stato  borghese;  quindi 
iiKiite  trasformazione  dei  valori  che  scaturi- 
sc(jiK,  daJlIa  produzione  diretta. 

«  S'o]  tanto  i  produttori  assidui  della  ricchez- 
y.n  <  uuiune  —  dice  la  Cart^  del  Carnaro  —  o  i 

<  naiun  assidui  della  potenza  comune  sono 

1  <oTnpinti  cittadini  e  costituiscono  con  essa 
in. a  sola  sostanza  operante,  una  sola  pienezza 
iis((n(lente  ». 

Qiinndo  le  Conporazioni  fasciste  sono  prigio 
imir  ,li  „„  partito  che  ha  nel  suo  pro^ranTina 
]  ass<,!n;is,uo  e  la  coercizione  (sia  pure  moti- 
vah.  da  m.lispensaWlità  contingenti)  non  pos- 
sono tr.isinrmare  Ha  massa  organizzata  in  _ 
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eittadiììi  •■oiii|H!iii  ♦,  -e  ^c  uiicii-e  ;soim>  hiuì  — 
?^osuiiì/.u  operante  —  non  possono  di\(  niie  — 
una  pienezza  ascendente  — ,  a  meno  hi  ih)ii 
s!  svincolino  dal  rigidismo  inciampante  dti 
partito,  che  ha  i  «noi  bisogni  ed  i  -suoi  postn 
lati  da  tutelare,  o  fino  a  quando  il  governo 
fn srista  non  sposti  la  rappresentanza  dal  col- 
po elettorale  politico,  al  corpo  eilettoralo  mr 

pora-tivo. 

L^  Corporazioni  create  nella  Costituzione 
(il  ('arnaro,  in  quanto  inquadrate  in  uno  ^taio 
di  nuova  ideazione,  hanno  appunto  la  carat- 
teristica dei  nuclei  ibasilari  dello  stato  stessa), 
o^rsrn do  ad  esse  riconosciuto  il  diritto  di  eìag- 
gere  i  rappresentanti  nel  potere  centrale  legi- 
slativo, ossia  neir  emanazione  ultima  che  n- 
gola  Tandamento  dello  Stato. 

Nello  Stato  fìmmano,  dettato  da  D'Annun- 
zio, c'è  l'elevazione  al  massimo  grado  dei  pro- 
duttori raccolti  nelle  loro  conporazioni  ;  li^l 
sindacalismo  fascista  c'è  invece  la  situaziniM' 
di  isubordinazione  alle  esigenze  politiche  »li  i 
lavoratori  organizza-ti  ;  qua  (nel  fascismo)  <  e 
liberalis-rao  aristocratico  in  politica,  diu.inzi 
al  una  massa  trattenuta  da  esercitazioìii  de- 
mocratiche; là  (nella  Carta  del  Carnaro)  «  '<• 
li  popolo  .sovrano  nella  sua  compiutezza,  e 
lì t  Ila  sua  ultima  estrinsecazione  di  produttore 
]M  ìfezionato,  e  che  porta  la  sna  parola  diret- 
taiii  ìli*    11(41  organamento  politico. 
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Dice  infatti  ad  un  certo  paino  D  Ann  inizio 
ii^lla  sua  Costituzione:  «Ogni  CorporaziniH' 
>  oige  il  diritto  di  una  compiuta  persona  giu 
ridica,  compiutamente  riconosciuta  dallo  Sta- 
to »;  e  più  sotto  :  ((  I  soci  di  ciascuna  Corpo- 
iizione  costituiscono  un  libero  corpo  eletto- 
rale, per  eleggere  i  rappresentanti  al  Consi- 
glio dei  Provvisori». 

Il  sindacalismo  nazionale  fascista,  per  man- 
tenere la  sua  speciale  fisionomia,  deve  esclu- 
dere dai  suoi  metodi  la  lotta  di  classe,  per  non 
vonir  meno  a  quell'e(iuilibrio  indispensa*bile 
d  Ile  classi  per  una  nazione  che  vuol  raffor- 
zarsi, o  mantenere  la  sua  forza. 

La  corporazione  d'annunziana,  è  perfezio- 
namento del  concetto  cooperativistico  mazzi- 
niano; supera,  per  il  suo  stesso  essere,  le  clas- 
iNi,  (d  evita  1'  immancaibile  antagonismo  fra 
ess^e. 

Né  s'imanagini,  con  ciò,  una  vecchia  formula 
romunista,  o  un  livellamento  illogico  di  va- 
lori :  ma  una  sapiente  armonia  fra  mente  pen- 
sante, e  braccio  operante;  concezione  con- 
creta sviluppatasi  nei  più  fiorenti  comuni  me- 
dioevali, e  sognata  dal  pensieroso  cospiratore 
genoveise. 

((  Lo  iStato  —  dice  ancora  la  Costituzione 
del  Carnaro  —  non  riconosce  la  proprietà  co- 
me il  dominio  assoluto  della  ipensona  sopra  la 
cosa,  ma  la  considera  come  la  più  utile  delle 
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funzioni  ^.(X'iali  )i.  E  poi:  «  rnieo  titolo  le- 
gitluiio  di  dujiiiiiio  tóii  ^jiìajsiasi  nii^zzo  di  pru^ 
duzionc  ♦'  di  ^ecillljbio  è  ili  lavoro.  ^Suiu  il  ja- 
voiti  I  padioiie  della  sostanza  resa  ina^sima- 
iiK  liie  iruttuosa  e  massimamente  profittevole 
airtiuiiomia  nazionale». 

li  .a.>=ycismo,  ipur  esaltando  il  lavoro,  e  te- 
li cado  in  massimo  conto  la  perfezione  del  tec- 
j  t  ili  Nino,  non  ha  nei  isuoi  postulati  una  pre- 
giudiziale tagliente  come  questa,  né  la  può 
a\i  ro  pi^rchè  costretto  a  subordinazioni  di  ca- 
lijttere  politico  contemporaneo,  e  peix^iò  de- 
^liiiato  fatalmente  a  vivere  e  camiminare  su 
\( M  rhie  strade,  rifatte  solo  ni4  .selciato. 

> 

*  *  * 

Vino  a  che  Gabriele  D'Annunzio  non  ripiali 
quinto  ha  scritto  nella  Carta  del  Carnaro,  o 
unii  ne  annulli  il  contenuto  sostanziale  p<m 
nuovi  scritti,  qudlo  è  il  suo  pensiero  politn  u, 
< dir  dissente  enormemente  con  il  prograonnia 
fascista.  Lre  Conporazioni  ideate  da  lui  ìììmìuo 
iiaa  faccia  diversa,  e  differente  funzione  da  ile 
roi-porazioni  create  dai  farcisti. 


Il  ^*  fiumanesi 
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il  pensiero  filoj^fico,  scaturito  in  Fiume, 
durante  Timpresa  d'annunziana,  superò  subito 
la  cerchia  ist retta  del  comipito  assunto  nella 
notte  di  Ronchi. 

Trascese  ben  presto  i  confini  dell'Olocausta, 
0  si  elevò  più  in  alto,  e  si  riversò  più  in  largo 

Dal  campo  nazionale,  passò  in  quello  inter- 
nazionale; da  quello  poHtico,  ^sboccò  in  qu^^llo 
<M  (ìiìomico. 

1 1  genio  di  D'Annunzio,  incontenibile  nella 
ikNi rettezza  della  questione  fiumana  e  adriati- 
<-iì.   ^i  allargò  all'universalità. 

\.i  eque  così  la  religione  de-l  «  fiumanesimo  »; 
ru-^'V(^  ostinata  della  libertà  per  tutti:  anti- 
srhiavismo  neo -cristiano  ;  .svincolo  degli  uomi- 
ni dalle  catene  politiche  ed  economiche. 

S  lì  ^amento  delle  vecchie  forme  diploma- 
t  ielle  internazionali,,  e  delle  uisate  attività  ope- 
ra ir  ìM  Ile  lotte  per  il  lavoro. 

\  nehe  :  il  <(  fiumane.simo  »  è  la  reinc^rnazio- 
m^  moflerna  del  cristianesimo;  il  iperfeziona- 
ìnr^nto  dei  concetti  .scaturiti  dalla  rivoluzione 
fd;mre»e:  l'allargamento  della  lotta  antisK  liia- 
vista  <]i  Lincoln  di  fronte  allo  Stefen  che  di- 
'  t'va  !  ((  ...  noi  vogliamo  -sostituire  alle  tre  pii- 
role:    libertà,  eguaglianza,  fratellanza,  altre 


^8Mi^ 


km; 


paruie    più    giurie  .    buburdiiiuziuiii:,    g'^vt-rao 

!/  r  line  nuovo  —  dice  D'Annunzio  ai  la- 
vi.iiiuri  s-  non  ipuò  sorgere  se  non  dal  tu- 
uiiiitn  d '1  fervore  e  della  lotta,  misurato  r1nJl 
battito  di  tutti  i  cuori  fraterni.  E  non  può  es- 
sere >e  non  un  ordine  lirico,  nel  senso  vigor()>u 
ed  lììipetuoso  della  parola». 

<  !  istianesimo  dunque;  universalità,  ma  in 
elevazione  aristocratica;  in  forma  lirica  com- 
pierai. 

u  r»attito  di  tutti  1  cuori  fraterni»,  quindi 
an-o  di  tragedia  classica,  non  urlo  di  dramma 
eoli  [temporaneo;  ritmo  sonoro  ed  armonioso; 
!♦  sultana  di  tutte  le  ugole  «palancate;  non 
r.ifito  disordinato  di  ebbri  per  droghe  etichet- 
ta'n.'. 

Il  (( f iumanesimo »  è  una  concezione  pura- 
mente t^pirituale,  che  eleva  la  libertà  dei  po- 
poli, il  concetto  di  patria,  Torganizzazione 
(lei  In  voratori,  al  di  sopra  delle  solite  meschi- 
nità egoistiche  e  materiali:  al  di  fuori  «l'Ila 
rau  on  d'essere  di  ieri. 

11  { cf iumanesimo  »,  in  politica  estera,  noiì 
ha  riferimenti  concreti  e  determinati,  ma  fa 
da  imoUa  a  tutte  le  oppressioni  della  pluto- 
crazia; nel]a  poilitica  interna  rifiuta  qualfin- 
qno  rlottrina  politica  praticata,  ma  mette  li 
purezza  della  Patria  ai  vertici  del  pensiero. 
e  preiiiea  il  lavoro  tutelato  e  sorretto  dalla 
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concezione,  che  solo  in  esso  è  la  beatitwiiiie 
dei  singoli,  e  la  grandezza  della  Nazione. 

Niente  monopolio  della  Patria,  che  deve  es- 
sere amata  sinceramente  e  «erenaimente  <]a 
tutti,  senza  isterismi  e  .senza  accaparrameli i i. 

La  Patria  deve  esisere  al  disopra  della  poli- 
tica, e  fuori  dei  partiti. 

Il  ((  f iumanesimo  »,  essenza,  intima  della  re- 
ligione che  ha  predicato  e  predica  D'Annun- 
zio, non  collima  quindi  in  tutto  e  per  tutto, 
ma  è  in  antitesi  formale,  ed  in  substrato,  anche 
bustanziale,  col  fasciamo,  forma  romantica  di 
esaltazione  di  un'idea,  in  contrasto  violento 
rrai  tutte  le  altre. 

11  <(  fiumanesimo  »  accoglie  qualunque  for 
ma  di  religiosità,  giurata  sulla.  Bibbia  o  sin 
Corano;   il   fascismo   ha    un    suo   vangelo,    e 
coarta  ad   accettarlo   globalmente,    senza   di- 
scussione. 

Il   ((  fiumanesimo  »  sta  al  fascismo,   come 
la  religione  cattolica  sta  al  Partito  Popolare. 


I 
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D'Annuncio  e  il  Fascismo 
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Da  tutto  quello  che  siamo  andati  esponendo, 
possiamo  concludere  che  l'etica  d'anniiiìziana 
è  in  aiperto  contrasto  con  il  metodo  fascifei^h 

L'etica  d'annunziana  ha,  e  può  nvoro  iji  i 
inulti  di  contatto  con  le  superiori  aspirazioni 
piugraimmatiche  del  fasciismo,  ma  si  differiii- 
zia  nettamente  nella  forma  d'estrinsecazione 
li' i  orna  li  era. 

L'idea  d'annunziana  è  in  continua  eileva- 
tezza  vertiginosa  di  filosofo  e  di  esteta  btìsìa}- 
e  r-:  Il -leu. 

il  faiscismo,  per  la  dura  contingenza  in  e  ni 
è  portato  a  vivere,  assillato,  da  vicino,  dal  hi 
sogno  del  suo  divenire  immediato,  ha  do\ nto 
s^ronrlpro  nella  lotta,  e  seguire,  pa^o,  msm 
i1  nemico  politico,  disarmandolo  viokn te- 
mente. 

Lo  creature  di  D'Annunzio  sono,  a  volita, 
a  volta,  gli  eroi  omerici,   e  gili  apostoli   de] 
cristianesimo;   o  addirittura  quelli  strafeli  ir 
iiìu   n,  iratmosfera  e  nei  temjpi  di  questi. 

^lì  uomini  del  fascismo  sono  creaturi^  nma 
ne,  ^  nntemiporanee,  piene  di  passione  di  ikiiìp  : 
iìN  alz^ite  nella  drvIoroQa  vicenda  partigiaiia. 

T  A  rè  l'amore  protoplasma  per  tutte  ile  fu 
ture  creazioni;  qui  c'è  la  nemesi,  eleiiionto 
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motore   di    tutti    i    gi'>tì    destinati  a  fruttare 
11  el  r  i  f  u  D  i  V  d  i  a  tezza . 

]/  ìzìono  d'annunziana  è  destinata  alla  sto- 
ria :  li  metodo  (fin  qui  iiisato  del  fascismo)  è 
mal tii:i  di  cronaca,  anche  se  i  risuiltati  sono 
dtsti  liciti,  col  tempo,  alla  storia. 

I'   iiiimnzio  è  nn  riformatore,  nella  mi^ilin 
Vi'  interpretazione  filosofica;  il  fasciamo  è  la 
forma  concreta  della  rivoluzione  in  atto. 

» 

«  »  » 

Ai    punto    VI    del   ca/pitoilo    icDei    Fon'hi- 
menti))  nella  Carta  del   Carnai'o,    D'Annuii 
zin   stabilisce:    ((  Lre  libertà  fondamentali   di 
peiiMLru  sono  da.gli  statuti  garantite  a  tutti 
i  cittadini));  e,  nonostante  più  appresso  ag- 
(riuiiuu  <  he  :  «L'abuso  delle  libertà  statutarie, 
(jUitado  tenda  a  un  fine  illex^ito  e  turbi  l'equi 
li  brio  dnlìn  convivenza  civile,  può  essere  pn 
min  da  apposite  leggi  »,  vsente  subito  il  bÌ8o- 
^ììiì  dì  precisare  che  «queste  non  devono  in 
iììi'ììu  modo  ledere  il  principio  perfetto  di  esse 
liÌH'rtà)).  \ 

Il  saio  pensiero  che  ammette  la  libertà  del- 
1  mdividuo  nella  sua  pienezza  e  compiute/ z^i 
è  qui  santificata  in  maniera  indiscutibile  <  d 
iiìdistruttibile,  e  quindi  contrastante  contro 
tutte  le  forme  di  coercizione  violenta,  cecine 
Didla  pratica  fascista. 


il  vuiifctto  dulia  ilibei"lu,  du  D'AìiiiììIìZÌo,  è 
onauiizzato  in  una  formula  estetica  clu-  av- 
\  i<  !Pa  il  semplicismo  umano  di  Grian  Giacomo 
Rousseau,   airiindividualismo  stirneriano. 

«  La  vita  è  bella  —  dice  D'Annunzio,  nolla 
Carta  del  Carnaro  —  e  degna  che  severamente 
la  viva  l'uomo  rifatto  intero  dalla  libertà)). 

Questo  concetto,  che  egli  pone  come  cardine 
di  tutto  lo  sviluppo  dei  consessi  umani,  ed  ele- 
va a  credenza  religiosa,  può  figurare  nei  van- 
geli laM:isti,  quando  il  programma  d'azione  è 
stnto,  da  tempo,  indirizzato  alla  soppressione 
delle  libertà  individuali  e  collettive? 

Bismarch,  nella  volontà  disperata  di  rer  I  i» 
prrniide  il  popolo  prussiano,  soipp resse  le  li- 
bertà; Cavour,  armonizzò  le  ampie  libertà  cit- 
tadine, con  la  grandezza  del  suo  popolo. 

Ma  Bismarch,  a  Francoforte,  chiama  i  n 
merieri  d'albergo  a  colpi  di  rivoltella;  e  si 
accorge  della  bellezza  dell'imperatrice  Augu- 
sta, solo  nel  momento  in  cui  questa  è  furente 
di  odio  per  lui. 

Cavour,  in^^ece,  mentre  sostiene  con  eilegan- 
za  di  forma  e  di  modi  il  ibuon  diritto  del  l'iu 
monte,  al  Congre^sso  di  Parigi,  usa  tutta  la 
sua  squisitezza  di  amatore  del  bel  sesso,  fn  r 
combinare  il  matrimonio  fra  il  nipote  del  terzo 
Napoleone  e  la  figlia  del  proprio  re. 

Temperamento  duro,  e  temperamento  raffi 
nato. 
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Metodo  <la  ^avaliero  ri!  r.izzri,  ìhì   irruenza 

di    8pa4la<'<-ÌlNi      ÌlJi:Jt:iZÌ''Ji:u^      clic      \'liol      t(HTaiX3 

raTT<*rsaì-Ìo.    n    siiint^ei'lo  fuori  dvlla    pedana. 

lì  fasrisfiio  r  \iolenza;  D'AnnunMo  e  aiiMire. 

Il  ta>^ri-!iiu  è  un  (misto  di  Darwin  (iiiofifo 
della  fMiz.i,  lotta  per  l'esistenza  —  opor-i  <|i 
selezi^ììM'  —  illegittimità  della  debolezza);  di 
Nietzs<  he  (qna.ndo  considera  la  forza  toiiic 
r  lini'  a  leaìtà  positiva  indiscutibile,  o  gfvla 
iiiìitA  di  inisura  dei  valori  nuovi);  di  Shi] 
(teoria  della  violenza  sistematica  e  non  di- 
senfiseli. 

BAiniunzio,  è  il  sacerdote  di  Zoroastro  <dìe 
m^ìm  Ufi  fp.mtpio,  e  senza  vendette,  maaiìiaìe, 
sullo  alture,  acesso  il  fuoco,  simbolo  della  |ìh- 
rezz  ì  ;  {'  ii  Solone  moderno,  che  dedica  miin 
la  Kiìi  vita  a  ipacificare  le  fazioni  delPAtiìrii  ; 
t'  lì  filosofo  neo-platonico,  che  perfezionatosi 
eoìì  la  concezione  cristiana,  predica  amore  e 
paro  h,  i^rm  àgli  uomini  di  buona  volontà. 

»  «  » 

Il  rf»ncetto  delP((  amore  »,  in  contrasto  con 
la  \iolenza  nelle  competizioni  civili,  si  i  iniLe 
in  1>  Annunzio  continuamente,  come  un  ritmo 
elìp  informa  tutto  il  suo  pensiero. 

La  Irrise  «vincere  senza  strage»  sembra 
qna^i  eia'  In  obi^essioni. 

Non  -già  Tareadia  scolastica-  e  lattiginosa-; 


"■^*^  <;  ^'^^  ii^MìH'ia  intelligente»  che  scalda  e  non 

briiria. 

Ci u està  idea,  dal  cielo  di  Vienna,  egli  ira- 
.spuiiu  ndla  notte  di  Ronchi;  dai  cimitero  di 
r^>sala,  a  Palazzo  Marino. 

I  documenti  scritti,  che  sanzionano  i  suoi 
avvenimenti  politici -sociali  più  importanti  so- 
no  chiamati  da  lui,  molto  per  il  loro  criterio 
inlormativo,  ma  più  ancora  per  la  più  facik  e 
sintentica  interpretazione  da  parte  degli  altri,. 
«  dof^iumenti  d'amore». 

M;  il  suo,  intendiamoci^  non  è  pietosismo 
]a< aimogeno  ed  impotente;  ma  sapiente  indi- 
In  izzo  verso  più  larghe  strade  di  libertà;  è 
tentativo  di  arginare  lo  sfogo  vic^lento  del- 
Podio,  inteso  come  unico  mezzo  per  risolvere 
i  problemi  degli  uomini  e  delle  cose. 

K'  la  volontà  disperata  di  trasportare  le  so- 
Inzioni  dai  muscoli,  nel  cerveUo,  dopo  avere 
aiiiaversato  il  filtro  dclPanima. 

K  questa  idea  lo  riprende  più  profonda"- 
mente,  dopo  la  caduta  di  Gardone,  quando, 
ie>n  sa4)endo  se  soprawiverà  alla  pericolosa 
iiiita,  non  potendo  scrivere,  detta  al  suo  ine- 
diro  parole  di  pace,  alle  quaili  vuol  dare  Paria 
^^^h  line,  di  un  testaimento  :  <(  Non  gli  dorrebbe 
--  i^ii  fa  .scrivere  al  prof.  D'Agostino  —  di 
ritrorarsi  al  confine  della  sua  vita  mortale,  s.> 
qiu-sìn  valesse  ad  aggiungere  solennità  in  ..^nì 
parola  da  un  indirizzata  ai  suoi  frateMi...  £:m 

D'Anruuizifl  p  il  Fascismo 
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ripete  egli  oggi  agli  Italiani  una  |uii*ola  di- 
èstru lince,  non  una  iparola  di  ailta  guerra,  ma 
di  possente  pace...  E  se  questo  è  il  comau  iu 
Hit  li  hi  del  morituro,  la  morte  non  può  esserle 
^u  liuiì  giuria». 

]S  e  ì  [accora  tezza  di  queste  parole  si  risente  (La 
viiiiianza  col  «tìglio  ddruomo  »,  che,  dalla 
cr<M  e,  prossimo  a  .morire,  dice  un'ultima  p'd- 
nniì  rVamore  al  crocefisso  che  sta  alla  sua  df» 

fe  l  i  ci  . 

Risorto,  quasi  per  miracolo,  non  trala-scia 
iKcasione  per  insistere  tenacemente  su  questo 
mìo  concetto. 

1  il  ri! } < '  i ìià  suoi  ultimi  documenti  .scritt i  <  u  1  i 
dì(  e  .  u  iiuando  finirà  questa  dolorosa  e  pt  i  i 
giiosa  guerriglia  civile?  —  Ti  prego  (scrivo  ad 
un  legionario  di  Torino)  di  scongiurare  ila 
p.irte  mia  tutti  i  giovani  torinesi,  perchè  de- 
si stari  o  dalle  ire  e  dalle  persecuzioni.  Altre 
Ofpere  chiede  la  salvezza  della  Patria.  Siprecriio 
così  belle  forze  è  sacrilegio!  Abbiate  fedi  in 
iìi<-  che,  se  porto  un  messaggio  di  carila,  lo 
jH»rto  attraverso  il  vento  della  morte.  Come  a 
^'it  lina  il  mio  amore,  l'amore  che  insegno,  è 
coiiiuuiu.  La  Patria,  che  servo  e  che  annunzio, 
è  o|)t  1  a  di  ereazione  cotidiana,  e  non  di  |»i^  <  i)]o 
desiderio  intermittente  ». 

E,  f  r»iih  per  fissar  meg'lio  il  suo  ptii^it  ro 
di  aiiioré-cofaugio,  di  umanesimo  cnrnzznto  di 
ardon\   tenuiiìa.  la  sua  lettera,  con  ringiiiu* 


zioiie  di  U\v  KU4>eì'o  vìiv  il  legionario,  ha,  d'al- 
tro rauto,  riconosciuto,  nel  suo  Comandali  te 
«lif.nto  degli  arditi». 

A  questo  punto,- e  a  questo  richiamo,  | bis- 
sano nella  nostra  memoria  visiva,  dei  n  ^siii 
magnifici  ricordi  fiumani,  le  belle  falangi  di 
1<  <4Ìonarii,  nelle  passeggiate  primaverili.  TI  Co- 
mandante in  testa,  con  alla  cintola  il  pugnale 
Si  ì  rato  nella  guaina,  ed  una  selva  di  fiori  in 
ciiiui  ;  4  ogni  moschetto  di  ardito,  imentre  i 
fa  II  li.  i  igonfi  di  baldanza,  inneggiano  alila  gio- 
vi n.  zza  eterna,  e  aJiritalia  l>ella. 


« 


Si  spiritus  prò  nobis...  „ 


Il  pensiero  di  D'Annunaio,  in  tutte  le  mani- 
f<^sfazioni  delia  sua  febbrile  e  multiforme  at- 
ti^  à,  è  rivolto  allo  spirito;  essenzialmente 
^il!o  spirito,  ch'egli  considera  come  la  corazza 
j'iii  sicura  contro  i  nemici. 
«  Si  spiritus  prò  nobis,  quis  contra  noB  »? 
Il  «  puro  folle  »  ossia  l'immateriale,  che  vie- 
II'   r  snamiato  dalla  lancia  di  Klinsgor. 

i.i  sintesi,  a  cui  egli  arriva  nella  sua  Carta 
costituzionale,  e  a  cui  chiaima  tutto  il  popolo 
di.   lavora  in  purezza  ed  in  giocondità,  conic 
nd  -ma  mistica  mensa,  è  la  forma  simbolica  e 
s<M)za  nome  della  decima  corporazione.  In  qnale 
'•  '     i»!  rvata  alle  fòrze  misteriose  del  pop,  ]<>  j„ 
tr;!v,',^]io  e  in  ascendimento.  E'  quasi  unsi  fi- 
jrnrn  votiva  consacrata  al  genio  ignoto,  .illa 
•ip)>arizione  dell'uomo  novissimo,  alle  trasfi<ru. 
'■•17  ioni  ideali  delle  opere  e  dei  giorni,  alla  oom- 
p.iita  liberazione  dello  spirito,  sopra  l'ansito 
penoso,  e  il  «udore  del  sangue  ». 

Ecco  la  iornia  più  caratteristica  dell'esalta- 
xio'ie  dello  spirito  sulla  materia,  che  il  fa.sei- 
MH.,  !ion  ha  mai  potuto  seguire  lungo  la  s-na 
turbinosa,  esistenza,  perchè  guidato,  o  trasci- 
nai!" -IT,  una  strada  di  violenze,  .jvsso  i,,  ,-rm- 
trasi,,  ,.on  !<•  ^uc  stesse ■finalit;!.  spr,,ij,r<.  jn  op- 
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podzìonf-'  al  t'oììcHìiì  ^ìì  ]H'i'siia.sioi]e  pacifica 
preilieat!)  ila   IVAiiniinzio  in  ipiiì  liprc^sc. 

T>'Aì}  HI  zio  vede  il  popolo,  che  <<>ì|;i  propria 
fatifri,  «'  eoi  proprio  dolore  incoDsajH  \ulììionte, 
8Ì  iiialza  verso  la  divinità,  e  dall  suo  t<n  infiito 
e  dal  !suo  sudore  scaturisce  quella  beatitudine 
a riì Mjniosa,  senza  fatica  e  senza  nome,  di'v  il 
suo  pns<^olo  invisibile;  sufficiente,  {ma  indispeii- 
8iiibile  alla  vita,  e  che  somiglia  alla  iìiAcf-^zjAi 
iiif  lanconica  e  affascinante,  che  emana  <ìal  più 
S4  Olì  torta nt^  sipasimo. 

E  ijMn  ìli  visto  il  suo  popolo,  (traviato  da  fat- 
tivi apostoli,  che  non  gli  hanno  mai  sa/putn  e<]ii 
raì»    ranima)  anziché  corretto  come  il  colono 
dì  ili<^^nrso  a  Palazzo  Marino,  perseguitalo  e 
p<^  re  osso. 

Ha  visto  insom'ma  il  fascismo,  iiientro  si 
iHONfH  uiva  un  programma  di  e<levnziono  nio- 
viììi^  d<  Ila  massa,  annullare  spessissimo,  roti  le 
opf  !'f\  certi  suoi  postulati  enunciati  eliìara- 
lìh  itt*\  Ad  insiti  nelle  ultime  finalità. 

OniTMÌi  distruggere  inconsapevolmente  la 
p!V)f>ria  opera  d'arte,  e  saturnescamentt  divo- 
ìiirsi  le  proprie  creature  ideali. 

Quindi  tnrbare  il  ritmo  armonioso  rliVoH 
raffigura  ne^lla  decima  corporazione. 

♦  ♦  ♦ 

Xon   r    d'altro  canto,  giusto  negare  al  fa- 

f^<  isiìii)  un  rontoniito  ideale.  Anzi  dobbiaino  ri- 
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coiiORCf^ro  che  se  (jiìORto  foss-o  ma  lira to.  non  a.- 
vrrdìlìf  fatto  taiìii  prosolitì  ■special mento  nfdla 
giovinezza  eroica  reduce  dalla  guerra. 

Se  isi  pensa  a  quale  fu  la  prima  falange  che 
dette  vita  al  fascismo,  dobbiamo  sincerissima- 
mente confessare  che  un  immenso  soffio  «ri- 
dealiui  avvolse  i  primi  gregari,  e  plai^mò  il 
programima  iniziale,  che  poi,  col  tem.po,  fu  ino- 
<ìifieato  e  trasformato. 

TI  fatto  stesso  che  il  fascismo  ha  compi  ut ii 
la  .sua  ascesa  rapidamente,  rompendo  le  tradi- 
zioni e  le  leggi  che  regoilano  la  vita  ed  il  ritmo 
deille  idee  nuove,  sta  a  dimostrare  che  si  è  stac- 
ento  dal  metodo  classico. 

Il  cristianesimo,  il  socialismo  hanno  avuto 
bisoo-no  di  una  lunga  e  paziente  predicazione. 

11  fascismo,  forse  perchè  fenomeno  postbel- 
lico Tìon  ha  predicato,  ma  ha  agito,  e  forse 
in  molta  parte  delle  sue  masse,  anziclìè  scen- 
dere all'anima,  si  è  fermato  alPepid^Tinìde. 

E'  stato  frettolosamente  pragmatista. 

Forse  la  marcia  forzata,  ed  il  metodo  forte 
erano  una  fatalità,  per  non  arrivare  tardi  :  ma 
noi!  per  questo  il  giudizio  sulla  forma  di  atti- 
vità, elevata  a  metodo,  -poteva  essere  meno  se- 
vero da  parte  di  chi  sente  la  vita  a  traverso 
Pamore,  e  la  evangelica  predicazione  della  gin- 
stizia. 

La.  ((Repubblica»  dì  Platone,  e  la;  «nttà 
dt  1  Sole  ))  del  Campaneilla  sono  rimaste  ne] 
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campo  iMìiì  ulopia,  iivirhv  nuii  iiaìnn»  iixivato 
apos^toii   afi|t;issioiiati,    ed  anche    lu^n-ln'    noii 
furono  poi  atein  cima  ai  pugnali;  ma  hi  ^  in 
lenza  usUi  oontro  chi  è  più  incosciente  che  cui 
I>  *v.)le,  ììuu  può  ess-ere  approvata. 

^òìb^iele  D'Annunzio  concludeva  invece  a 
III] me:  «E  che  m'importa  d'esser  vinto  nel 
t-empo,  se  sono  destinato  a  vincere  ueilo 
sipazio?  )). 

Si  spiritus  prò  nohis,... 

*   *   # 

I  capi  d^l  fascismo,  e  specialmente  Pideatuie 
di  esso  ebbe,  in  qualche  occasione,  dei  {^ìIotìzi 
lU'corati  intorno  a  certi  episodi,  e  su  certe  -i 
inazioni  locali,  che  nascondevano  o  potevano 
nascondere  una  chiara  disapprovazione,  ma  la 
pi  IN. la  non  venne,  e  fu  una  dolorosa  oniis 
sione,  anche  se  motivata  da  una  necessità  d'as- 
si *^m  e. 

Xi  parrà  questa  una  nostra  induzione,  se  ci 
riportiamo  al  discorso  di  Mussolini  alla  s«|  la- 
dra Sciesa  di  Milano,  nel  quale  ebbe  a  chiama- 
re «  più  vicini  al  suo  cuore  »  i  fascisti  milane- 
^^!  come  quelli  che,  attraverso  vioilenze  sporadi- 
<  b  .  avevano  mantenuta  una  migliore  rigidez- 
za di  fascisti  urbani,  in  confronto  dei  fasci  sii 
delle  zone  agricole. 

l  vwpi  ohe  parlarono  di  spiritualità  f&m^M^, 


\ 


lìtU!  puunajju  ulic  riieririsi  ai  risultali  ultimi 
(]s  nazione,  non  certo  al  metodo.  (Come  |mìò 
itila  Iti  la  violenza  essere  generatrice  di  rina- 
sc  ita   spirituale  in  chi  la  compie?) 

E  per  Gabrielle  D'Annunzio  il  metodo  «  amo- 
roso »   è  elevato  a  legge  inflessibile. 

11  Cristianesimo,  contro  la  Rivoluzione 
francese. 

La  Va n dea  in  ribeillione  armata  contro  i 
chierici  costituzionali,  in  antitesi  ai  cristiani, 
futuri  trionfatori,  nelle  Catacombe. 

Ed  anche  :  Felice  Orsini,  contro  Oiuseppe 
Mazzini. 

((A  mes  chères  frères  en  le  fils  de  l'Hom- 
TTiP  —  Nunc  et  seniper  »  scriveva  sotto  la  *?na 
fotografia  donata  ai  monaci  trappisti  di  Ma- 
guzzano. 


II  Milite  Ignoto 


i)  Jiiinunzio  q^iindi  è  antifaiscista? 

QiK^ta  è  la  domanda  che  si  sono  posta  lìiolti 
italiani,  da  un  pezzo  in  qua,  e  che  «1  }  i  là 
pure  il  lettore,  arrivato  a  questo  punto. 

Ecco  Perrore  fondamentale  in  cui  ~ò  fneìì-e 
incorrere,  aibituati,  come  siamo,  a  catalogare 
tutti  ^li  uomini,  iseeondo  le  meschine  comtbi- 
Ti  ìziojii  d'idee,  ridotte  a  materia  di  articoli 
ili   I  'ogranumi  di  partiti. 

TI    traA^aglio  penoso  che  ha  preso  Pitali», 
da  un  po'  di  tempo,  ci  ha  messi  (ndlla  coiìdi 
zione  di  giudicare  per  angoli  retti,  e  mai  |><  r 
fin- ve. 

La  frase  ((  chi  non  è  con  me  è  contro  di  ino  )) 
ììH  t toppo  facilità  di  giudizio  in  isè  stessa,  fd 
V  !,u mente  empirica  e  scola^stica,  da  far  ri- 
nunciare a  conmderazioni  più  elevate. 

"Fs^a,  al  massimo,  può  servire  com^  ri<rida 
norma  tranisitoria  in  ibrevi  periodi  rivoluzio- 
nari, e  come  funzione  di  reagente  politi ro  por 
«  liiaiire  una  situazione,  mS  ìion  <Ì(^tp  fÌLnirar-e 
in  1171:1  rartfì  dove  si  scrivono  le  leggi  univer- 
sali I    desitìnate  al  tempo. 

TV  Annunzio  non  è  col  fascismo,  iniatiiìo  in 
lìoiììo  f!ì  questo,  si  percuotono  !  laT-orritori; 
quando  sì  pt^tende  che  si  può  ambire  Oa  Fa- 
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tria  soltaiìti)  eoi  distiiiiivo  <ki  fa-s^'io  ìii'torio; 
quaiKlf)  l'Oli  la  liaiìdiera  iix,>-vi>.ui  sì  r(»|>r<>iio 
Ikinsì  interessi  di  oa^te. 

lì  Comandaiite  sarà  invece  col  fatsci^iiio. 
quiìiHÌo  il  suo  creatore,  dal  banco  del  Oover- 
ihK  annunzia  «...la  fine  di  tutte  le  piccole 
violenze  individuali  e  collettive  che  moriiii- 
caiiu  un  po'  tutti;  che  ,sono  spesso  il  risul- 
tato di  situazioni  locali  che  malamente  .si  po- 
trebbero inquadrare  nelle  grandi  linee  dei 
giaiKÌi  partiti...»  (1),  programma  di  Hiberali- 
smn  nazionale  italiano,  senza  sovra-pposizinni 
violente  di  classi  ;  senza,  feticci  reclamanti  il 
I^rpetRio  incen.so,-  ed  il  ((sacrifizio»  giorna- 


liero. 


Libero  svolgimento  delle  fedi  sinceramente 
pìnfessiite,  neirarmonia  della  devozione  nlln 

I*;ìtria. 

La  rivoluzione  francese  plasmò  la\sovranità 
popolare  in  forma  di  idolo  eretto  pomposa/men- 
te 811IP  alitare  della  democrazia,  e  degenerò  : 
fortunatamente,  per  poco  tempo. 

ÌJ^  spirito  informatore  di  Gabriele  M  Vu- 
nunzio  è  uguale  alla  mistica  sintesi  del  M  ilifo 
Tsrnoto,  meraviglioso  tentativo  di  sublinia zin- 
ne, a  traverso  una  forma  senza  nome,  v  mhzu 
faccia,  (Iella  purezza  scaturita  dai  valori  na- 
zioTìnli  fiif-inati  nella  guerra. 


(I)  Discorso  (leij'on.  Mussolini  al  Senato. 


LA  REGGENZA  ITALIA 


k ,,  I 


CAKNARO. 


DISEGNO  DI  UN  NUOVO  OR- 
DINAMENTO DELLO  STATO 
LIBERO  DI  FIUME. 


QU/S  CONTRA  NOS? 


IN  fi  LIME  D'ITALIA. 
XX Vii  AGOSTO  MCMXX. 


Jl 


'•"    ■•• 


STAIVIVM  n    OR  DIN  A- 

TVM  EST. 

IVRO  EGO, 

SI  SPIRI]  VS  PRO  NOBJS 

QVIS  GONTRA  NOS? 


mgwTfiìi  i 


DELLA  PERPETUA  VOLONTÀ'  POPOLARE. 


^ 


Fiume,  lil>ero  comune  italico  da  secoli,  pe*!  voto 
ujiinime  dei  cittadini  e  per  ila  voice  legittima  del  Com- 
siglio  nazionale,  dichiarò  liberamente  la  sua  dedi- 
zione piena  e  intera  alla  madre  patria,  il  10  ottobre 
1918. 

TI  suo  diritto  è  triplice,  come  l'armatura  impene- 
tnihi'ledel  mito  romana. 

Fi  11  me  è  l'estrema  custode  italica  delle  Giulie,  è 
r^  strema  rocca  della  coltura  latina,  è  l'ultima  por- 
iHtricp  del  segTio  dantesco.  Per  lei,  di  secolo  in  Be»- 
tììn.  ,U  vicenda  in  vicenda,  di  lotta  in  lotta,  di  pas- 
sione in  passione,  si  serbò  italiano  il  Carnaro  di 
Dante.  Da  Lei  s'irraggiarono  e  s'irraggiano  gli  spi- 
riti dell'ita'Manità  per  le  coste  e  per  le  isole,  da  Vo- 
l(KSica  a  La.u:rana,'da  Mo.^^chrena  ad  Albona,  da  Ve- 
glia a  Lussino,  da  Cherso  ad  Arbe.  ^ 

E  questo  è  il  suo  diritto  storico. 

Fiume,  come  già  l'originaria  Tarsàtica  posta  con- 
tro la  .testata  australe  del  Vallo  liburnico,  isorge  e 
si  stende  di  qua  dalle  Giulie.  E'  pienamente  com- 
presa entro  quel  cerchio  che  la  tradizione  la  storia 
e  la  scienza  confermano  sacro  confine  d'ltali£# 

E  questo  è  il  suo  diritto  terrestre. 

Fiume  con  tenacissimo  volere,  eroica  nel  superare 
patimenti  insidie  vtiolenze  d'ogni  sorta,  rivendica  da 
due  anni  Ja  libertà  di  '  scegliersi  il  suo  destino  e  il 

D'Annunzio  e  U  I  ascìsmo  o 
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suo  €(^ni|>Lto,  in  forza  di  quel  giusto  principio  di- 
cìiiaralu  ai  popoli  da  taluno  dei  suoi  stessi  avver- 
sarli linigiiusti 

E  questo  è  il  suo  diritto  romano. 

Le  contrastano  il  triplioe  diritto  l'iniquità  H  cu- 
pidigia e  la  "prepotenza  straniere;  a  cui  non  "^i  op- 
pone la  trista  Italia,  che  lascia  disconoiscere  e  an- 
nientare la  sua  propria  vittoria. 

Per  ciò  il  popolo  della  libera  città  di  Fiume,  sem- 
pre fiso  al  suo  (fato  latino  e  sempre  inteso  si  com- 
pimento del  suo  voto  legittimo,  delibera  di  r inno- 
velli are  i  suiotì.  ordinainienti  .seconido  lo  .^iri-to  della 
sua  vita  nuova,  non  limitandoli  al  territorio  che 
sotto  il  titolo  di  «Corpus  separatimi  »  era  assecrnaio 
alla  Corona  unganiica,  ma  offrendoli  alla  frati  ma 
elezione  di  quelle  comunità  adriatiche  le  quali  desi- 
derassero di  rompere  gli  indugi,  di  scuotere  e  di  ri- 
sorgere nel  nome  della  nuova  Italia. 

Così,  nel  nome  della  nuova  Italia,  il  popolo  di 
Fiume  costituito  in  giustizia  e  in  libertà  ia  giura- 
mento di  combattere  con  tutte  le  sue  forze,  fino  ai- 
Testfemo,  per  mantenere  contro  chiunque  la  con- 
tiguità della  sua  terra  alla  madre  patria,  assertoi-e 
e  difensore  perpetuo  dei  termini  alpini  segnati  da 
Dio  e  da  Roma. 

DEI  FONDAMENTI. 
I. 

Il  popolo  sovrano  di  Fiume,  valendosi  delia  >ua 
sovranità  non  oppugnabile  né  violabile,  fa  centro  ^11 
suo  libero  stato  il  suo  «  Corpus  separatum  »,  con 
tutte  le  sue  strade  ferrate  e  con  l'intiero  suo  portK 

Ma,  coiiì€  è  fenm)  nel  voler  mantenere  contigua 
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la  MIO  urrà  alla  inatdre  patria  dalla  parte  di  pò 
nentto  non  rinunzia  a  un  più  giusto  e  più  sicuro 
conifìne  orientale  che  .sia  per  essere  determinato  da 
prossime  viceinde  poliitiehe  e  da  concordaiti  conclu«i 
(  -j  comuni  rurali  e  marittimi  attuati  dal  regime  del 
porto  franco  e  dalla  larghezza  dei  nuovi  statuti. 

n. 

La  Reggenza  italiana  del  Carnaro  è  costituita  dfdÉa 
^  -a  di  Fiume,  dalle  isole  di  antica  tradizione  ve- 
neta che  per  voto  dichiarano  di  aderire  alle  sue  for- 
tune; e  da  tutte  quelle  comunità  affini  che  i>er  atto 
sincero  di  adesione  possano  esservi  accolte  secondo 
lo  spirito  di  un'apposita  legge  prudenziale. 

III. 

La  Reggenza  italiana  del  Carnaro  è  un  gov4  rno 
sichiietto  di  popolo  —  <(.nas  .populi  »  —  ohe  ha  o^r 
fondamento  la  potenza  del  lavoro  produttivo  e  per 
ordinamento  le  più  larghe  e  le  più  varie  forme  del- 
l'aiutonomia  quale  fu  intesa  ed  -eiseroitata  ned  quart,- 
ti"o  secoli  gloriosi  del  nostro  periodo  comunale. 

IV. 

La  Reggenza  riconosce  e  conferma  la  sovranità 
di  tutti  i  cittadini  senza  divario  di  sesso,  di  stirpe, 
di  lingua,  di  classe,  di  religione. 

Ma  amiplia  e  inalza  e  isostiene  sopra  ogni  altro  di- 
ritto i  diritti  dei  produttori; 

abolisce  o  riduce  la  centralità  soverchiante  dei  po- 
teri costituiti;  / 

•scompartisce  le  forze  e  gli  lotffiicii, 

cosicché  dal  gioco  armonico  delle  diversità  sia  fatta 


sempix?  vigorosa  e  più  ricca  la  \  ita 


Olii  ime. 


// 
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V. 


La  Reggenza  protegge  difende  preserva  tutte  k 
lir^rtà  e  tutti  diritti  i>opolari; 

issdcura  l'ordine  interno  con  la  discplina  e  e m 
la  giustizia; 

si  f^tudia  <ii  «ricondurre  i  giorni  e  le  opere  verso 
quel  senso  di  virtuosa  gioia  che  deve  rinnovare  dal 
profondo  il  popolo  finalmente  affrancato  da  un  re- 
gime uniforme  di  soggezioni  e  di  menzogne; 

costantemente  si  s-forza  di  elevare  la  dignità  e  di 
accrescere  la  prosperità  di  tutti  i  cittadini, 

coisicchè  il  ricevere  la  cittadinanza  possa  dal  fo- 
restiero esser  considerato  nobile  titolo  e  altissimo 
onore,  come  era  un  tempo  il  vivere  con  la  legge  io- 
m  ana. 


VI. 


Tutti  i  cittadini  dello  Stato,  d'ambedue  i  sessi,  sono 
e  si  sentono  eguali  davanti  alla  nuova  legge. 

L'esercizio  dei  diritti  riconosciuti  dalla  costitu- 
zione non  può  essere  menomato  né  soppresso  in  al- 
cuno se  non  per  conseguenza  di  giudizio  pubblico 
e  di  condanna  solenne. 

VII. 

Le  libertà  fonjdamienitali  di  .pensiero,  di  stam^pa,  di 
riunione  e  di  associazione  sono  dagli  statuti  giia- 
rentit'e  a  tutti  i  cittadini. 

Ogni  culto  religioso  è  ammesso,  è  rispettato,  e  può 
edificare  il  suo  tempio; 

ma  nessun  cittadino  invochi  la  sua  cieilgitta  e  i 
suoi  riti  per  sottrarsi  all'ad-empimento  del  doveri 
pr€ sveniti  dalla  legge  viva. 


L'abuso-  delle  iiberlu,  .feLaiiiiarie,  quaadii  tenda  a 
uji  ime  il'lecito  e  imrbi  i'eKjuilibrio  diella  convivili  zi 
civile,  può  essere  punito  da  apposite  leggi; 

ma  queste  non  devono  in  alcun  modo  ledere  il  prin- 
cipio perfetto  di  esse  libertà. 


Vili. 


Oli  statuti  guerentiscono  a  tutti  i  cittadini  d'am- 
bedue i  sessi 

ristnuzione  primaria  in  .scuole  chiare  e  salnitri; 

Teducatzione  corporea  in  palestre  aperte  e  fomite; 

il  lavoro  rimunerato  con  un  minimo  di  salario  ba- 
stevole a  ben  vivere; 

l'assistenza  nelle  infermità,  nella  invalitudine,  nella 
disoccupazione  involontaria; 

In   pensione  di  riposo  per  la  vecchiaia; 

luso  dei  beni  legittimamente  acquistati; 

l'inviolabilità  del  domicilio; 

•r<(  ìiabeas  corpus  »; 

il  risarcimento  dei  danni  in  caso  di  errore  giudi- 
fiario  o  di  abusato  potere. 


IX. 


Lo  Stato  non  riconosce  la  proprietà  come  il  domi- 
nio assoluto  della  persona  sopra  la  cosa,  ma  la  con- 
sidera come  la  più  utile  delle  funzioni  sociali. 

Nessuna  proprietà  può  essere  riservata  alla  per- 
sona quasi  fosse  una  sua  parte;  né  può  esser  lecito 
che  tal  proprietario  infingardo  la  lasci  inerte  o  ne 
disponga  malamente-,  ad  esclusione  di  ogni  altro. 

Unico  titolo  legittimo  di  dominio  su  qualsiasi  mezzo 
di  produzione  e  di  scaimbio  è  il  lavoro. 
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^Bolo  il  Ia%^oro  è  il  padrone  della  5;o=^tanza  mm 
masìsmiajiioiiie  IruUuoisa  e  (masisiina.iiioii,io  pn^fìtt^r^- 
vole  aireconomia  generale. 


X. 

Il  porto,  la  stazione,  le  strade  ferrate  comprese  nel 
territorio  fiumano  sono  proprietà  perpetua  inconte- 
stabile ed  inalienabile  dello  Stato. 

E'  concesso  —  con  un  Breve  del  Porto  franco  — 
anifMo  e  libero  esercizio  di  commercio,  di  industria, 
di  navigazione  a  tutti  gli  stranieri  come. agli  indi- 
geni, in  perfetta  parità  di  buon  trattamento  e  im- 
iniinità  di  gabelle  ingorde  e  incolumità  di  persone-  e 
di  cose. 


XI. 

Una  Banca  Nazionale  del  Camaro,  vigilata  dalla 
Reggenza,  ha  l'incarico  di  emettere  la  carta  moneta 
e  di  eseguire  ogni  altra  operazione  di  credito.  • 

Una  legge   apposita  ne  determinerà  i  modi  e  le 

regole,   distinguendo  nel   tempo  medesimo  i   diritti 

gli  obblighi  e  gli  oneri  delle  Banche  già  nel  terri- 

.torio  operanti   e   di   quelle  che  fossero   per  esservi 

fondate. 


XII. 

Tutti  i  cittadini  d'ambedue  i  sessi  hanno  facoltà 
piena  di  scegliere  e  di  esercitare  industrie  profes- 
sioni arti  e  anestieri. 

Le  industrie  iniziate  e  alimentate  con  denaro  estra- 
nieo  e  o^gni  etsencLzio  consentito  a  estranei  troveranno 
le  loro  norme  in  una  leigge  liJberale. 
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XIII. 

Tre  specie  di  spiriti  e  di  forze  concorrono  all'ordi- 
namento al  movimento  e  all'incremento  dell'uni ver- 

Sita  : 
i  Cittadini 
•le  Corporazioni 
i  Comuni. 

XIV. 

Tre  sono  le  credenze  religiose  collocate  sopra  tutte 
\a2  altre  nella  università  dei  Comuni  giurati; 

la  vita  è  bella,  e  degna  che  severamente  e  magni- 
ficamente la  viva  l'uomo  rifatto  intiero  dalla  libertà; 

l'uomo  intiero  è  colui  che  sa  ogni  giorno  inventare 
la  sua  propria  virtù  per  ogni  giorno  offrire  ai  suoi 
fratelli  un  nuovo  dono; 

il  lavoro,  anche  il  più  umile,  anche  il  più  oscuro, 
se  sia  bene  eseguito,  tende  alla  bellezza  e  orna  il 
mondo. 


DEI   CITTADINI. 


XV. 

Hanmo  igrajdo  e  titolo  di  cittadini  nella  Reggenza 

tutti  i  cittadini  pretsentemnte  noverati  nella  libera 
città  di  Fiume; 

tutti  i  cittadini  appartenenti  alle  altre  comunità 
clip  chiedano  di  (far  parte  del  nuofvo  Stato  e  vi  sieno 
acciìlte; 

tatti  coloro  che,  avendo  chiesta  la  cittadinanza  le- 
gale,  l'abbiano  per  decreto  ottenuta. 
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.       XVI. 

I  cittadini  della  Reggenza  sono  investiti  dì  tutti 
i  diritti  civili  «e  ;palitici  nal  (punto  in  cui  cooiiipiono  il 
\    :   0simo   anno  di  età. 

Senza  distinzione  di  sesso  diventano  legittinm- 
mente  elettori  ed  eleggibili  per  tutte  le  cariche. 


XVII. 

Saranno  privi  dei  diritti  politici,  con  regolare 
seffitenza,  :i  cititajdini. 

condannati  in  pena  d'infamia; 

ril>elli  al  servizio  militare  per  la  difesa  del  icr- 
ritario; 

moroei  al  pagamento  delle  tasse; 

.parasisiti  .incotrreig'g'iibili  a  carico  .della  comunità,  se 
non  sieno  corporalmente  incapaci  di  lavorare  per 
malattia   o   per  vecchiezza. 


DELLE  CORPORAZIONI. 


XVII. 


Lo  Stato  è  la  volontà  comune  e  lo  sforzo  comune 
del  popolo  verso  un  sempre  più  alto  grado  di  ma- 
teriale e  spirituale  vigore. 

Soltanto'  i  produttori  assidui  della  ricchezza  en- 
mune  e  i  creatori  assidui  della  potenza  comune  sono 
nella  reggenza  i  compiuti  cittadini  e  costituiscono 
con  eissa  una  sola  sostanza  operante,  una  sola  pie- 
nezza ascendente. 

Qualunque  sia  la  specie  del  lavoro  fornito,  di  mano 
o  d'ingegno,  d'industria  o  d'arie,  di  ordinamento  o 
di  eseguimento,  tutti  sono  per  obbligo  inscritti  in 
una  delle  dieci  Corporazioni  costituite  che  prendono 
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da!  Comune  l'imagine  della  lor  figura,  ma  svolgono 
liberamente  la  loro  energia  e  liberamente  detenoi- 
nano  gli  obblighi  mutui  e  le  mutue  provvidenze. 


XIX. 

Alla  prima  Corporazione  sono  inscritti  gli  operai  sa- 
lariati dell'industria,  dell'agricoltura,  del  coimmer- 
cio,  dei  trasporti;  e  gli  artigiani  minuti  e  i  piccoli 
proprietarii  di  terre  che  compiano  essi  medesimi  la 
fatica  rurale  o  che  abbiano  aiutatori  pochi  e  av- 
ventizii. 
La  Corporazione  seconda  raccoglie  tutti  gli  addetti 

* 

ai  corpi  tecnici  e  animinietrativi  di  ogni  privata 
azienda  industriale  e  rurale,  esclusi  i  comproprie- 
tari i  di  essa  azienda. 

Nella  terza  si  radunano  tutti  gli  addetti  alle  aziende 
commerciali,  che  non  sieno  veri  operai  e  anche  da 
questa   sono   esclusi  i  comproprietari i. 

La  quarta  Corporazione  associa  i  datori  d'opra  in 
imprese  d'industria,  d'agricoltura,  di  counnercio,  di 
trasporti,  quando  essi  non  isieno  soltanto  proprie- 
tarii o  com proprietarii  ma  —  secondo  lo  spirito  dei 
nuovi  statuti  —  conduttori  sagaci  e  accrescitori  as- 
sidui dell'azienda. 

Sono  compresi  nella  quinta  tutti  i  pubblici  ÌBipìie- 
gati  comunali  e  statali  di  qualsiasi  ordine. 

La  sesta  comprende  il  ifìore  intellettuale  del  popolo  : 
la  gioventù  studiosa  e  i  «suoi  maestri:  gli  insegnanti 
delle  scuole  pubbliche  e  gli  studenti  degli  istituti  su- 
periori; gli  scultori,  i  pittori,  i  decoratori,  gli  ar- 
chitetti, i  musici,  tutti  quelli  che  esercitano  le  arti 
belle,  le  arti  sceniche,  le  arti  ornative. 

Della  settima  fanno  parie  tutti  quelli  che  eserci- 
tano processioni  libere  non  considerate  nelle  prece- 
denti rassegne. 


138 


139 


L'ottava  è  costituita  dalle  Società  cnoperatrici  di 
pi^duzione.  di  iavoru  e  di  confeuiiia,  industriali  e 
agrarie;  €  non  può  essere  rappresentata  se  non  dagli 
amrmiìistratori  alle  Società   stesse   preposti. 

La  n  ma  assomma  tutta  la  gente  di  mare. 

La  decima  non  ha  arte  né  novero  né  vocabolo.  La 
sua  pienezza  è  attesa  come  <iuella  della  decima  Musa. 
E'  riservata  alle  forze  misteriose  del  popolo  in  tra- 
vaglio e  in  ascendimento.  E'  quasi  una  figura  votiva 
consacrata  al  genio  ignoto,  all'apparizione  dell'uomo 
iK)vissimo,  alle  trasfìgurazionì  ideali  delle  opere  e 
dei  giorni,  alla  compiuta  liberazione  dello  spirito 
sopra  l'ansito  i>enoso  e  il  sudore  di  sangue. 

E'  rappresentata,  nel  santuario  civico,  da  una 
lari]  j  a  da  ardente  che  porta  inscritta  un'antica  pa- 
rola toscana  dell'epoca  dei  Comuni,  stupenda  allu- 
sione a  una  forma  spiritualizzata  del  lavoro  umano: 

li  Fatica  senza  fatica  ». 

XX. 

Ogni  coorporazioniei  svolge  il  diritto  di  una  com- 
piuta persona  giuridica  compiutamente  riconosciuta 
dallo  Stato. 

Sceglie  i  suoi  consoli; 

manifesta  nelle  sue  adunanze  la  sua  volontà; 

detta  i  suoi  patti,  i  suoi  capitoli,  le  sue  conven- 
zioni; 

regola  secondo  la  isua  saggezza  e  secondo  le  sue 
esperienze  la  propria  autonomia; 

provvede  ai  suoi  bisogni  e  accresce  il  suo  patri- 
monio riscotendo  dai  consociati  una  imposta  pecu- 
niaria in  misaira  della  (mercede,  dello  stiipendio,  del 
T> rati  Ito  d' azienda,  éeù.  loicro  professionale. 

difende  in  ogni  campo  la  sua  propria  classe  e  si 
sforza  di  accrescerne  la  dignità; 
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si  studia  di  condurre  a  perfezione  la  tecnica  delle 
arti  *'  04  i  inestieri; 

ctrca  di  discplinare  il  lavoro  volgendolo  verso  mo- 
delli di  moderna  bellezza; 

inooirpora  lavoratori  minuti  iper  aniimapli  e  avviarli 
a  miglior  prova; 

conisacra  gli  obblighi  del  mutuo   soccorso; 

determina  le  provvidenze  in  favore  dei  compagni 
infermi  o  indeboliti; 

inventa  le  sue  insegne,  1  suoi  eml^emi,  le  sue  mu- 
siche, i  suoi  canti,  le  sue  preghiere; 

instituisce  le  isue  cerimonie  e  i  suoi  riti; 

concorre,  quanto  più  magnificamente  possa,  all'ap- 
]>a!  aito  delle  ooimuni  allegrezze,  delle  feste  aiimiversìa- 
rie,   dei  giochi  terrestri  e  marini; 

venera  i  suoi  morti,  onora  i  suoi  decani,  celebra  i 
suoi  eroi. 

XXI. 

Le  attinenze  fra  la  Reggenza  e  le  Corporazioni  e 
fra  runa  e  l'altra  Corporazione,  sono  regolate  nei 
modi  medesimi  che  gli  statuti  definiscono  nel  rego- 
lare le  dipendenze  fra  i  poteri  centrali  della  Reg- 
genza e  i  Comuni  giurati,  e  fra  l'uno  e  l'altro  Co- 
mune. 

I  socii  di  ciascuna  Corporazione  costituiscono  un 
libero  corpo  elettorale  iper  eleggere  i  rappresentanti 
al  Consiglio  dei  Provvisori. 

Ai  consoli  delle  Corporazioni  e  alle  loro  insegne  è 
do\uto  nelle  cerimonie  pubbliche  il  primo  luogo. 

DEI   COMUNI. 

XXII. 

Si  Tì'staibilisce  per  tutti  i  Comuni  l'antiico  potere 
normativo,   che  è    il  diritto   d'aAitonoonia   pieno:    il 
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diritto    particolare    di    «inr^i    lìropri^*    h-u:^ì    entro    il 
cerchio   (iti  diritto  universo. 

Eeisi  esercitano'  in  'sè  -e  ii>e,r  sé  tutti  i  ipoteiri  eli  e  la 
Co&tituzionie  n<>n  attiiibuisoe  agli  officia  l'Cg'islativ  i  ese- 
cutM  e  giudiziarii  d-ella  R-eggenza. 


xxni. 

A  o^ni  Comune-  è  data  amplissidQaa  facoltà  di  lor- 
marsi  un  corpo  unitario  di  leggi  municipali,  varia- 
mente derivate  dalla  consuetudine  propria,  dai  hi 
propria  indole,  dall'energia  trasmessa  e  dalla  iiiiavu 
coscienza. 

Ma  deve  ogni  Comune  chiedere«  per  i  suoi  statuti 

la   mallevadoria  dedla  Reggenza,  eh©  la  concede. 

quando  essi  sitatuti  non  contengano  nulla  di  pa- 
lesteimenite  o  copeirtamente  contrario  allo  spirito  della 

Costituzione; 

(Juan do  essi  statuti  sieno  approvati  accettati  vo- 
tati dal  popolo  e  possano  essere  riformati  o  emen- 
dati dalla  volontà  della  schietta  maggioranza  cit- 
tadina. 

XXIV. 

Ai  Comuni  è  riconosciuto  il  diritto  di  condiirìe 
accordi,  di  praticare  componimenti,  di  concludere 
trattati  fra  loro,  in  materia  di  legislazione  e  di  am- 
ministrazione. 

Ma  è  ifaitto  a  eisisi  oibtbliigo  di  sottoiporli  all'esaimie 
del  Potere  esecutivo  centrale. 

iSe  il  Potere  stima  che  tali  accordi  componimenti 
trattati  sieno  in  contrasto  con  lo  spirito  della  Co- 
stituzione, li  raccomanda  per  il  giudizio  inappella- 
ìilc  alla  Corte  della  Ragione. 
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Se  la  Corte  li  dichiara  illegittimi  e  invalidi,  il  Po- 
tere esecutivo  della  Reggenza  provvede  a  romperli 
e  a  disfarli. 

XXV. 

Quando  l'ordine  interno  di  un  Comune  sia  turbato 
da  fazioni,  da  isopraff azioni,  da  macchinazioni,  o  da 
una  qualunque  altra  forma  di  violenza  e  d'insidia, 

quando  l'integrità  e  la  dignità  di  un  Comune  sieno 
minacciate  o  lese  da  un  altro  Comune  prevaricante, 

Il  Potere  esecutivo-  della  Reggenza  interviene  me- 
diatore o  pacificatore, 

se  richiedano  l'intervento  le  autorità  comunali  con- 
cordi, 

se  lo  richieda  il  terzo  dei  cittadini  esercitanti  1 
diritti  politici  nel  luogo  stasso. 

XXVI. 

Ai  Oottnuni  isegnatamenite  isi  appartiene 

(fonidajre  1'  istruzione  .prianaria  secondo  le  norme 
stabilite  dal  Consiglio  scolastico  dello  Stajto; 

nominare  i  giudici  comunali; 

istituire  e  mantenere  la  polizia  comunale; 

mettere  imposte; 

contrarre  prestiti  nel  territorio  della  Reggenza,  o 
anche  (fuor  del  teirri torio  ma  con  la  mallevadorìa  del 
Governo  che  dimandato  non  la  concede  se  non  nei 
casi  di  manifesta  necessità. 

J>BL  POTERE   LEGISiLATIVO. 

XXVII. 

Esercitano  il  potere  legislativo  due  corpi  formati 
per  elezione: 
il  Consiglio  degli  Ottimi 
il  iConsiglio  dei  Provvisori. 
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XXVIII. 

Eleggano  il  Consiglio  degli  Ottimi,  nei  modi  del 
suffragio  universale  diretto  e  segreto,  tutti  1  cittadini 
della  Reggenza  che  abbiano  compiuto  il  ventesimo 
anno  di  età  e  che  sieno  investiti  dei  diritti  politici. 

Ogni  cittadino  votante  della  Reggenza  può  essere 
assunto  al  Consiglio  degli  Ottimi. 

XXIX. 

Gli  Ottimi  durano  nell'officio  tre  anni. 

Si  no  eletti  in  ragione  di  uno  iper  ogni  migliaio  di 
elettori;  ma  in  ogni  caso  non  può  il  loro  niunero 
essere  di  sotto  al  trenta. 

Tutti  gli  elettori  formano  un  corpo  elettorale  "unico. 

L'elezione  si  compie  nei  modi  del  suffragio  imi- 
versale  e  della  rappresentanza  proporzionale. 

XXX. 

Il  Consiglio  degli  Ottimi  ha  potestà  ordinatrice  e 
legislatrice  nel  trattare 

del  Codice   panale  e  civile, 

della  Polizia, 

della  Difesa  nazionale, 

della  Istruzione  "pubblica  secondaria, 

delle  Arti  belle, 

dei  Rapporti  fra  lo  Stato  e  i  Comuni. 

Il  Consiglio  degli  Ottimi  per  ordinario  non  si  aduna 
se  non  una  volta  l'anno,  nel  mese  di  ottobre,  con  !  re- 
vità  spiccatamente  concisa. 

XXXI. 

TI  Consiglio  dei  Provvisori  si  compone  di  sespania 
ekiti,  per  elezione  compiuta  nei  modi  del  suffragio 


universale  segreto  e  con  la  regola  della  rappresen- 
tanza proporzionale. 

Dieci  Provvisori  sono  eletti  dagli  operai  d'indu- 
stria e  dai  lavoratori   della  terra; 

dieci  dalla  gente  di  mare; 

dieci  dai  datori  d'opra; 

cinque  dai  tecnici  agrarii  e  industriali; 

cinque  dagli  addetti  alle  amministrazioni  deiUe 
aziende  private; 

cinque  dagli  inisegnanti  delle  scuole  pubbliche,  da" 
gli  studenti  delle  scuole  superiori,  e  dagli  altri  con- 
sociati della  sesta  Corporazione; 

cinque  dalle  professioni  libere; 

cinque  dai  pubblici  impiegati; 

cinque  dalle  Società  cooperatrici  di  produzione,  di 
lavoro  e  di  consumo. 

XXXII. 

I  Provvisori  durano  nell'officio  due  anni. 
Non  sono  eleggibili  se  non  appartengano  alla  Cor- 
porazione rappresentata. 

XXXIII. 

Per  ordinario  il  Consig^lio  dei  Prowiisori  si  aduna 
due  volte  l'anno,  nei  mesi  di  maggio  e  di  novembre, 
usando  nel  dibattito  il  modo  laconico. 

Ha  potestà  oirdiinatrice  e  legislaitrice  nel  tra  ti  ri  re 

del  Codice  conunerciale  e  marittimo; 

delle  Discipline  che  conducono  il  lavoro  conti- 
nuarfo; 

dei  Trasporti; 

delle  Opere  pubbliche; 

dei  trattati  di  Commercio,  delle  dogane,  delle  ta- 
riffe .e  d'altre  Kiaterie  affini; 
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dt^lla    Tstruzioiie  tecnica  e  professionak; 
dell-e  Industrie  e  delle  Banche; 
delle  Arti  e  dei  Mestieri. 

XXXIV. 

Il  Consiglio  degli  Ottimi  e  il  Consiglio  dei  Prov- 
visori si  riuniscono  una  volta  Tanno  in  un  sol  corpo, 
sul  principio  del  mese  di  di€em.bre,  costituendo  un 
grande  Consiglio  iNazionale  sotto  il  titolo  di  Arengo 
d-fd  Cam  aro. 

1.  Arengo  tratta  e  delibera 

delle  Relazioni  con  gli  altri  Stati; 

della  Finanza  e  del  Tesoro; 

degli  Alti   Studii; 

della  riformabile  Costituzione; 

dell'ampliata  libertà. 


DEL  POTERE  ESECUTIVO. 

XXXV. 

Esercitano  il  potere  esecutivo  della  Reggenza  sette 
Rettori  partitamente  eletti  dall'Assemblea  nazionale, 
dal  Consiglio  degli  Ottimi,  dal  Consiglio  dei  Prov- 
visori. 

Il  Rettore  degli  Affari  Esteri,  il  Rettore  delle  Fi- 
nanze e  del  Tesoro,  il  Rettore  dell'Istruzione  pub- 
blica  sono  eletti   dall'Assemblea  nazionale. 

Ti  Rettore  dell'Interno  e  della  Giustizia,  il  Rettore 
della  Difesa  nazionale  sono  eletti  dal  Consiglio  degli 
Ottimi. 

11  Consiglio  dei  Provvisori  elegge  il  Rettore  del- 
l'Economia pubblica  e  il  Rettore  del  Lavoro. 

Il  Rettore  degli  Affari  Estexi  assuone  titolo  di  Primo 
Rettore,  e  rappresenta  la  Reggenza  al  cospetto  degli 
altri  Stati  privius  Inter  pares. 
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XXXVI. 

L^officio  dei  sette  Rettori  è  stabile  e  continuo  De- 
libera di  ogni  cosa  che  non  competa  all'ammini fra- 
zione corrente. 

n  Primo  Rettore  regola  il  dibattito,  e  ha  voto  de- 
cisivo in  caso  di  parità. 

I  Rettori  sono  eletU  per  un. anno,  e  non  sono  rie- 
leR-cnbiii  g^  non  per  una  volta  sola. 

Ma,  dopo  l'intervaUo  di  un  anno,  possono  essere 
nfo-vament©  nooninati. 


DEL  POTERE   GIUDIZIARIO. 

XXXVII. 

Partecipano  del  potere  giudiziario 

i  Buoni  uomini 

i  Giudici  del  Lavoro 

i  Giudici  togati 

i  Giudici  del  Maleficio 

la  Corte  della  Ragione. 


XXXVIII.     • 

T  Ruoni  uomini,  eletti  per  fiducia  popolare  da  tutti 
gli  elettori  dei  varii  comuni  in  misura  del  numero 
giudicano  dedile  controversie  civili  e  commerciali  sino 
al  valore  di  cinquemila  lire  e  sentenziano  delle  colpe 
che  cadano  sotto  pene  di  durata  non  superiore  a 
un  anno. 

XXXIX. 

I  Giudici  del  Lavoro  giudicano  delie  controverse 
Bin-oAari  *ra  i  salariati  e  i  datori  d'apra,  fra  gli 
stipendiati  e  i  datori  d'opra. 

D'Annunzio  e  il  Fascismo  jq 


\ 
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Esòi  costi'buiscoiio  c:'ll»egi  di  giudici  nocnin.a,ti  (lallt?^ 
Corporazioni  che  eleggono  11  Consiglio  d.i  l'iuv vi- 
sori. 

In  questa  misura: 

due  dagli  opperai  d'industrie  e  dal  lavoratori  dilla 
terra; 

due  dalla  gente  di  mare; 

due  dai  datori  d'opra; 

uno  dal  tecnici  industriali  ed  agrari; 

uno  dalle  libere  professioni; 

uno  dagU  a^i'detti  'alle  ajiiiministrazloini  dalle  pri- 
vate aziende; 

uno  dagli  impiegati  pubblici; 

uno-  dagli  Insegnanti,  dagli  studenti  degli  Istituti 
superiori  e  dagli  altri  soci!  della  sesta  Corporazione; 

uno  dalle  Società  cooperatrici  di  produzione,  di 
lavoro  e  di  consumo. 

I  Giudici  del  Lavoro  hanno  facoltà  di  dividere  iii 
sezioni  i  loro  collegi  per  solle<iltare  i  giudizii,  ser- 
vitori pronti  d'una  giustizia  leggera  ed  espeditis- 
sima. 

Alle  sezioni  ricongiunte  compete  11  giudizio  d'ap- 
I>ello. 


xxxx. 

I  Giudici  togati  giudicano  di  tutte  quelle  questioni 
civili  commerciali  e  penali  In  cui  i  Buoni  uojiiini  o 
1  Giudici  del  Lavoro  non  abbiano  competenza,  eccet- 
tuate quelle  ispeittanti  ai  Giudici  del  .^lalieiìcio. 

Costituiscono  il  Tribunale  d'Appello  per  le  sen- 
tenze dei  Buoni  uomini. 

Sono  dalla  Corte  della  Ragione  scelti  per  concorsi 
fra   1  cittadini   addottorati  In  legge. 


XXXXI. 

Sette  cittadini  giurati,  assistiti  da  due  supplenti 
e  presieduti  da  un  giudice  togato,  compongono  il 
Tribunale  del  Malefìcio. 

che  giudica  tutti  1  delitti  di  colore  politico  e  miti 
quei  misfatti  che  sieno  da  punire  con  la  privazione 
della  libertà  corporale  per  un  tempo  superiore  al 
triennio. 

XXXXIL 

Eletta  dal  Consiglio  nazionale,  la  Corte  della  Ra- 
gio-ne  isl  compone  di  cinque  membri  effettivi  e  di  due 
supplenti. 

Dei  membri  effettivi,  almeno  tre,  dei  supplenti  al- 
meno uno,  saranno  scelti  fra  i  dottori  di  legge. 

La  Corte  della  Ragione  giudica 

degli  atti  e  decreti  emanati  dal  Poter©  legislativo 
e  dal  Potere  esecutivo  per  accertarli  conforme  alia 
Costituzione; 

di  ogni  conflitto  statutario  fra  il  Potere  legislativo 
e  il  Potere  esecutivo,  fra  la  Reggenza  e  1  Comuni, 
fra  Comune  e  Comune,  fra  la  «Reggenza  e  le  Corpo- 
razioni, fra  la  Reggenza  e  i  privati,  fra  i  Comuni  e 
le  Corporazioni,  fra  i  Comuni  e  1  privati; 

del  casi  di  alto  tradimento  contro  la  Beggenza  per 
opera  di  cittadini  partecipi  del  iPotere  legislativo  e 
dell'esecutivo; 

degli  attentati  .al  diritto  delle  genti; 

delle  conteistazioni  civili  fra  la  Reggenza  e  1  Co- 
muni, fra  Comune  e  Comune; 

delle  trasgressioni  commesse  da  partecipi  dei  po- 
teri; 

delle  quesUoni  riguardanti  i  diritti  di  cittadinanza 
e  i  privi  di  patria; 
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delle  questioni  di  C(»mpete!nza  fi'ii  i  vaili  magistrati 
giudiciali. 

La  Corte  della  Ragione  rivede  in  ultima  istanza 
k  sentenze,  e  nomina  per  concorso  i  Giudici  togati. 

Ai  cittadini  costituiti  in  'Corte  della  Ragione  è  fatto 
divieto  di  tenere  alcun  altro  officio,  sia  nella  sede  sia 
in  altro  Comune. 

N'è  possono  essi  esercitare  processione  o  industria 
0  mestiere  per  tutta  la  durata  della  carica. 
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xxxxv. 

?^{'ì]'ato  il   termine  dell'imperio,   il   Consiglio  iia- 
7i  I  ale  si  raduna  e  delibera 
di  riconfermare  il  Comandante  nella  carica, 
oppure  di  sostituire  in  suo  luogo  un  altro  citta- 
dino, 

oppure  di  deporlo, 
o  anche  di  bandirlo. 


DEL  COMAiNDANTE. 
XXXXIII. 

Quando  la  Reggenza  venga  in  pericolo  estremo  e 
veda  la  sua  salfute  nella  devota  volontà  d'un  sodo, 
che  saipipia  raicoogliere  efccitare  ei  conidiunre  tutto  le 
forze  del  ipopolo  alla  lotta  e  alla  -vittoria,  il  •; m- 
feiglio  nazionale'  solennemente  adunato  mell'Ai.  ulto 
■può  nominare  a  viva  yoce  per  rvoto  il  ComaTìdanto 
e  a  lui  rimettere  la  potestà  suprema  senza  appella- 
ziune. 

Il  Consiglio  determina  il  più  o  men  breve  tempo 
deli'imiperio,  non  dimenticando  che  nella  Re(pul>blica 
romana  la  dittatura  durava  sei  mesi. 


XXXXIV. 

Il  Comandante  per  la  durata  dell'imperio  assomìna 
tutti  i  poteri  politici  e  militari,  legislativi  ed  *fte- 
cutivi. 

I  partecipi  del  Potere  esecutivo  assumono  presso 
dì  ìli  officio  di  segretarii  e  commissairii. 


XXXXVI. 

Ogni  cittadino  investito  dei  diritti  politici,  sia  o 
non  sia  partecipe  dei  poteri  nella  Reggenza,  può 
etssere  eletto  al  supremo  officio. 


DEJXA  DIFESA  NAZIONALE. 

XXXXVII. 

Nella  Reggenza  italiana  del  Carnaro  tutti  i  citta- 
dini, d'amibedue  i  sessi,  dall'età  di  diciasette  anni 
all'età  di  e inquantac inique,  .sono  obbligati  al  servizio 
militare  per  la  difesa  della  terra. 

Fatta  la  cerna,  gli  uomini  validi  servono  nelle 
lo  17^  di  t,3rra  e  di  mare,  gli  uomini  meno  atti  e  le 
donne  salde  servono  nelle  ambulanze,  negli  ospedali, 
nelle  amministrazioni,  nelle  fabbriche  d'armi,  e  in 
ogni  altra  opera  ausiliaria,  secondo  l'attitudine  e 
secondo  la  perizia  di  ognuno. 

XXXXVIII. 

A  f  ]ttj  i  cittadini  che  durante  il  servizio  militare 

aiiiuaiin   rontratt-n  'mio   infc-rmità   insanabile,    e   alle 
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loro  famiglie  in  bisogno,  è  dovuto  il  largo  soccorso 

dello   Stato. 

L<  Stata  adotta  i  figli  dei  cittadini  gloriosameiite 
caduti  ili  difesa  della  terra,  soccorre  i  consanguinei 
se  sieno  in  "disrtiretita,  raioooffnainid'a  i  no«mi  dei  morti 
alla  memoria  delle  generazioni. 

XXXXIX. 

Lì  tempo  di  pace  e  di  sicurezza,  la  Reggenza  non 
mantiene  l'esercito  armato;  ma  tutta  la  nazione   re 
Bta  armata,  nei  modi  prescritti  dall'apposita  legge, 
e  allena  con  sagace  sobrietà  le  sue  forze  di  terra  e 
di  mare. 

Ia.)  stretto  servizio  è  limitato  ai  periodi  d'istruzione 
e  ai  casi  di  guerra  guerreggiata  o  di  prossimo  pe- 
ricolo. 

In  periodo  d'istruzione  e  in  caso  di  guerra,  il  cit- 
taidino  non  ipea-de  alcuno  dei  suoi  diritti  civili  e  } Mi- 
litici; e  può  esercitarli  quando  sieno  conciliabili  cun 
la  necessità  della  disciplina  attiva. 

DELL'ISTRUZIONE  PUBBLICA. 


IVì  n^nì  gente  di  nobile  origine  la  coltura  e  la 
più  luminosa  delle  armi  lunghe. 

Per  la  gente  adriatica,  di  secolo  in  secolo  costretta 
a  ima  latta  eenza  tregua  contro  l'usurpatore  incolto, 
essri  è  più  che  un'arme;  è  una  potenza  indomabile 
coui<3  il  diritto  e  come  la  (fede. 

Per  il  popolo  di  Fiume,  nell'atto  medesimo  della 
sua  rinascita  a  libertà,  diviene  il  più  efficace  stru- 
mieìif.)  li  salute  e  di  lortuna  sopra  l'insidia  estranea 
che  fili  ?^ecoìi  la  stringe. 


La  coltura  è  l'aroma  contro  le  corruzioni.  La  col- 
tura è  la  saldezza  contro  le  deformazioni. 

iSul  Carnaro  di  Dante  il  culto  della  lingua  di  Dante 
è  appunto  il  rispetto  e  la  custodia  di  ciò  che  in  tutti 
i  tempi  ifu  considerato  come  il  più  prezioiso  tesoro  dei 
popoli,  come  la  più  alta  testimonianza  della  loro  no- 
biltà originaria,  come  l'indice  supremo  del  loro  sen- 
timento di  doiminazionie  morale. 

La  dominazione  morale  è  la  necessità  guerriera 
del  nuovo  Stato.  L'esaltazione  delle  belle  idee  umane 
sorge  dalla  sua  volontà  di  vittoria. 

Mentre  compisce  la  sua  unità,  mentre  conquista 
la  sua  libertà,  mentre  instaura  la  sua  giustizia,  il 
nuovi>  Stato  deve  sopra  tuttt  i  suoi  propositi  pro- 
porsi di  difendere  conservare  propugnare  la  sua 
unità  da  sua  libertà  la  sua  giustizia  nella  regione 
dello  spinto. 

Roma  deve  essere  qui  presente  nella  sua  coltura, 
i; Italia  deve  qui  essere  presente  nella  sua  coltura. 

Il  ritmo  rombano,  il  ritmo  fatale  del  compimento, 
deve  ricondurre  su  le  vie  consolari  l'altra  stirpe  in- 
quieta che  s'illude  di  poter  cancellare  le  grandi  ve- 
stigia e  di  poter  falsare  la  grande  storia. 

Nella  terra  di  specie  latina,  nella  terra  smossa 
dal  vomero  latino,  l'altra  stirpe  sarà  foggiata  o  pri- 
ma o  poi  dallo  spirito  creatore  della  latinità  :  il  quale 
non  è  se  non  una  disciplinata  armonia  di  tutte  quelle 
forze  che  concorrono  alla  formazione  dell'uomo  li- 
bero. 

Qui  si  forma  l'uomo  libero. 

E  iqui  si  prepara  il  regno  dello  spirito,  pur  nello 
sforzo  del  lavoro  e  nell'acredine  del  traffico. 

Per  ciò  la  Reg'genza  italiana  del  Carnaro  pone  alla 
sommità  delle  sue  leggi  la  coltura  del  popolo;  fonda 
sul  patrimonio  della  grande  coltura  latina  il  suo  pa- 


LI. 


E  insniaua  nella  città  di  Fiume  una  Univerhità 
lite  a,  collocata  in  un  vasto  edifìcio  capace  di  can- 
t^R  r^^  ogni  maggiore  aumento  di  studii  e  di  studiosi, 
retta  da  suoi  propri  statuti  come  la  Corporazione. 

Sono  nella  città  di  Fiume  instituite  una  scuola  di 
Arti  belle,  una  Scuola  di  Arti  decorative,  una  Scuola 
di  ^Musica,  poste  sopra  l'abolizione  di  ogni  vizio  e 
pregiudizio  magistrali,  condotte  dal  più  sincero  e 
ardito  spirito  di  ricerca  nella  novità,  rette  da  ini 
acume  atto  a  purificarle  dall'ingombro  dei  mal  du 
tati  e  a  sceverare  i  buoni  dai  migliori  e  a  secondare 
1  migliori  nella  scoperta  di  sé  e  dei  nuovi  rapporti 
fra  la  materia  diffìcile  e  il  sentimento  umano. 


LII. 


Provvede  a  ordinare  le  Scuole  medie  il  Consiglio 
degli  Ottimi;  provvede  a  ordinare  le  Scuolte  tecniclie 
e  prorfessionali  -il  Consiglio  dei  Provvisori;  provvede 
a  ordinare  gli  Alti  -Studii  il  Consiglio  nazionale. 

Ln  tutte  le  scuole  di  tutti  i  Comuni  l'insegnameli  lo 
delia  lingua  italiana  ha  privilegio  insigne. 

Nelle  Seuole  medie  è  obbligatorio  rinsegnanientii 
dei  diversi  idiomi  parlati  in  tutta  la  Reggenza  ita- 
liana del  C amaro. 

i;insegnamento  primario  è  dato  nella  lingua  par- 
lata dalla  maggioranza  degli  alìitanti  di  ciascun 
Comune  e  nella  lingua  parlata  dalla  minoranza  in 
corsi  paralleli. 

Se  alcun  Comune  tenti  di  sottrarsi  all'obbligo  di 
instituire  tali  corsi,  la  Reggenza  esercita  il  suo  di- 
ritto di  provvedervi,  aggravando  della  spesa  il  Co- 
mune. 
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'Un  Consiglio  scolastico  determina  l'ordine  e  il 
modo  dell'  insegnamento  primario,  che  è  d'  obbligo 
nelle  scuole  di  tutti  i  Comuni. 

L'inisegnamento  del  canto  corale  fondato  su  i  mo- 
tivi della  più  ingenua  poesia  paesana  ©  l'insegna- 
mento dell'ornato  su  gli  esempli  della  più  fresca  ar- 
te  rustica  hanno  il  primo  luogo. 
Compongono  il  Consiglio 
un  rappresentante  di  ciascun  Comune 
due  rappresentanti  delle  Scuole  medie 
due  delle  Scuole  tecniche  e  professionali 
due  degli  Istituti  sui>eriori,  eletti  dagli  inw»gnanti 
e  dagli  studenti 
due  della  Scuola  di  Musica 
due  della  Scuola  di  Arti  decorative. 


LIV. 

•  Alle  chiare  pareti  delle  scuole  aerate  non  conven- 
gono emblemi  di  religione  né  figure  di  parte  podi- 
tica. 

Le  scuole  pubbliche  accolgono  i  seguaci  di  tutto 

le  .confeesioni  rel^iigiose,  i  credenti  di  tutte  le  iPeidi.  e 
(inelli  che  possono  vivere  senza  altare  e  senza  dio. 

Penfefttajmente  ris<pettata  è  la  libertà  di  coscienza 
E  ciascuno  può  fare  la  sua  preghiera  tacita. 

Ma  ricorrono  su  le  pareti  quelle  iscrizioni  sobrie 
ohe  eccitano  l'anima  e,  come  i  temi  d'una  sinfonia 
eroica,  ripetute  non  perdono  mai  U  loro  potere  di 
rapimento. 

3la  ricorrono  sulle  pareti  le  imagini  grandiose  di 
quei  capolavori  che  con  la  massima  potenza  linea 
mterpretano  la  perpetua  aspirazione  e  la  i>e(ri>etja 
impìornzione  degli  uomini. 
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DELI. A    lU  FORMA    STATUTARIA. 


LV. 


V 


Ogni  sette  anni  il  grande  Consiglio  nazionale  si 
aduna  in  assenriblea  straordinaria  per  la  riforma 
delia  Costituzione. 

Ma  la  Costituzione  può  essere  riformata  in  ogni 

tempo. 

quando  sia  chiesta  dal  terzo  dei  cittadini  in  di- 
ritto di  voto. 

Hanno  facoltà  di  proporre  emendamenti  al  testo 
della  Costituzione 

i  membri  del  Conieiglio  nazionale 

le  rappresentanz-e  dei  Comuni 

la  Corte  della  Ragione 

le  Corporazioni. 

DEL  DIRITTO   D'INIZIATIVA. 
LVI. 

Tutti  i  cittadini  appartenenti  ai  corpi  elettorali 
hanno  il  diritto  d'iniziare  proposte  di  legge  che  ri- 
guardino le  materie  riservate  all'opera  dell'uno  o 
dell'altro  Consiglio,    rispettivamente. 

Ma  l'iniziativa  non  è  valida  se  ahneno  il  quarto 
degli  elettori,  per  l'uno  o  per  l'altro  Consiglio,  non 
la  promuova  e  non  la  sostenga. 

DELLA  RIPROVA  PERSONALE. 

LVII. 


Tutte   le   leggi   sancita   dai   due   corpi    del   Potere 
l&gmì'diiw   iKXSsoano    essere    sottoposte  alla  riprova. 


.).> 


ilei  compenso  o  del  dissenso  pubblico  quando  la  ri- 
prova sia  domandata  da  un  numero  di  elettori  egua- 
le per  lo  meno  al  quarto  dei  cittadini  in  diritto  di 
voto. 


DEL  DIRITTO  DI  PETIZIONE. 

LVIII. 

Tutti  i  cittadini  hanno  diritto  di  petizione  verso 
i  corpi  legislativi  che  da  essi  furono  per  buon  diritto 
eletti. 


©ELLA  INGOMPATIBIUTA'. 


LIX. 

iNessun  cittadino  può  esercitare  più  di  un  potere 
né  partecipare  di  due  corpi  legislativi  nel  tempo  me- 
desimo. 


DELLA  RIVOGAZIONE. 


LX. 


Ogni  cittadino  può  essere  rivocato  dall'officio  che 
occupa, 

quando  egli  perda  i  diritti  politici  per  sentenza 
confermata  dalla  Corte  delia  Ragione, 

quando  la  rivocazione  sia  imposta  per  voto  schietto 
!  I    metà  più   uno  degli   inscritti   al   corpo  eletto- 
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DELLA  RESPONSABILITÀ'. 

LXI. 

Tutti  i  parteciipi  dei  potori  e  tutti  i  piibbli-ci  uffi- 
ciali della  Reggenza  sono  (peinakoieinte  e  oiviLmeiLte 
responsabili  del  danno  che  allo  Stato  al  Comune 
alla  Corporazione  al  semplice"  cittadino  rechino  le 
loro  trasgressioni,  per  abuso,  per  incuria,  per 
dardia,  per  inesattezza. 


DELLA  RETRIBUZIONE. 

LXII. 

A  tutti  gli  ufficiali  pubblici,  nominati  negli  statuti 
e  collocati  nel  nuovo  ordinamento,  è  fatta  una  re- 
tribuzione  giusta;  che  una  legge  votata  dal  Consiglio 
nazionale  determina  di  anno  in  anno. 


DELLA    EDILITÀ'. 


LXIII. 


E  instituito  nella  Reggenza  un  collegio  di  Ediii, 
eletto  con  discernimento  fra  gli  uomini  di  gusto  pu- 
ro, di  squisita  perizia,  di  educazione  novisisima. 

Più  che  l'edilità  romana,  il  collegio  rinnovella  que- 
gli <(  ufficiali  dell'ornato  della  città  »  che  nel  nostro 
Quattrocento  componevano  una  via  o  una  piazza 
con  quei  medesimo  senso  musicale  che  li  guidava 
nell'apparato  di  una  pompa  repubblicana  o  in  una 
rappresentanza  camajsciale&ca. 
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Esso  presiede  il  decoro  dei  \ìvem  cittadino; 

cura  la  sicurezza,  la  decenza,  la  sanità  ùevìì  edi- 
fìzii  pubblici  e  delle  case  particolari; 

impedisce  U  deturpamento  deUe  vie  con  fabbriche 
scunce  o  mal  collocate; 

allestisce  le  feste  civiche  di  terra  e  di  mare  con 
sobria  eleganza,  ricordandosi  di  quei  padri  nostri 
a  cui  per  fare  miracoli  di  gioia  bastava  la  dolce 
luce,  qualche  leggera  ghirianda,  l'arte  del  movi- 
mento e  dell'aggruppamento  umano; 

persuade  ai  lavoraibotri  che  l'ornane  con  qualche  se- 
gno  di  arte  popolesca  la  più  umile  abitazione  è  un 
atto  pio  e  che  v'è  un  sentimento  religioso  del  mi- 
stero umano  e  della  natura  profonda  nel  più  sem- 
plice segno  che  di  generazione  in  generazione  si 
trasmette  inciso  o  dipinto  nella  madia,  nella  culla, 
nel  .telaio,  nella  canocchia,  nel  forziere,  nel  gioigo; 

si  studia  di  ridare  al  popolo  l'amore  della  linea 
beUa  e  del  bel  colore  nelle  cose  che  servono  alla 
vita  d'ogni  giorno,  mostrandogli  quel  che  la  nostra 
genie  vecchia  sapesse  fare  con  un  leggero  motivo 
geometrico,  con  una  stella,  con  un  fiore,  con  un 
cuore,  con  un  serpe,  con  una  colomba  sopra  un  boc- 
cale, sopra  un  orcio,  sopra  una  mezzina,  sopra  una 
panca,  sopra  un  cofano,  sopra  un  vassoio; 

iSi  studia  di  dimostrare  al  popolo  perchè'  e  come 
lo  spirito  delle  antiche  libertà  comunali  si  manife- 
stasse non  soltanto  neUe  linee,  ma  perfino  nell'im- 
pronta dell'uomo  posta  sull'utensile  fatto  vivente  e 
potente; 

infine,  convinto  che  un  popolo  non  può  avere  se 
non  l'architettura  che  meritano  la  robustezza  delle 
sue  ossa  e  la  nobiltà  della  sua  fronte,  si  studia  dì 
nicitare  e  di  avviare  intraprenditori  e  costruttori  a 
comprendere  come  le  nuove  materie  —  il  ferro,  il 
vetm.  i  cementi  —  non  domandano  se  non  di  essere 


inalzate  alla  vrta  amiotnioGa  .n-elle  invenzioni  della 
nuova  architettura. 


DELLA  MUSICA. 


LXIV. 


Nella  Reggenza  italiana  del  Camaro  la  Musica  è 
una  istituzione   religiosa  e  sociale. 

Ogni  mille  anni,  ogni  duemila  anni  sorge  dalla 
profondità  del  popolo  un  inno  e  si  perpetua. 

Un  grande  popolo  non  è  soltanto  quello  che  crea 
il  suo  dio  a  sua  simiglianza  ma  quello  che  anche 
crea  il  suo  inno  per  il  suo  dio. 

Se  ogni  rinaisci'ta  d'una  gente  nobile  è  uno  sforzo 
lirico,  se  ogni  sentimento  unanime  e  creatore  è  una 
potenza  lirica,  ise  ogni  ordine  nuovo  è  un  ordine  'li- 
rico nel  senso  vigoroso  e  impetuoso  della  parola,  ia 
Musica  considerata  come  linguaggio  rituale  è  Tesal- 
tatrice  dell'atto  di  vita  dell'opera  di  vita. 

Non  isemibra  iche  la  igramde  iMusica  anniunzi  ogni 
volta  alla  moltitudine  intenta  €  ansiosa  il  regno 
dello  spirito? 

Il  regno  dello  spirito  umano  non  è  cominciato  an- 
cora. 

«  Quando  la  inaitetria  ofpérant©  isu  la  materia  potrà 
tener  vece  delle  braccia  dell'uomo,  allora  lo  spirito 
comincerà  a  intravedere  l'aurora  della  sua  libertà  » 
disse  un  uomo  adriatico,  un  uomo  dalmatico:  il  cieco 
veggente  di   Sebenico. 

Come  il  grido  del  gallo  eccita  l'alba,  la  lìi.isita 
eccita  l'aurora,  <|uejll' aurora  «  exitat  auroram 

Intanto  negli  strumenti  del  -lavoro  e  del  lucro  e 
del   gioco,    nelle  macchine   fragorose   ch*^    aneti  es^-e 


obbediscono  al  ritmo  esatto  come  la  poesia,  la   Mu- 
sica trova  i  suoi  movimenti  e  le  sue  pienezze. 

Delle  sue  pause  è  formato  il  silenzio  della  decima 
Corporazione. 

LXV. 

Sono  instituiti  in  tutti  i  Comuni  della  Reggenza 
corpi  corali   e   corpi   istrumentali   con  sovvenzione 

dello  Stato. 

Nella  città  di  Fium,e  al  collegio  degli  Edili  è  com- 
messa l'edificazione  di  una  Rotonda  capace  di  al- 
meno diecimila  uditori,  fornita  di  gradinate  comode 
per  il  popolo  e  d'una  vasta  fossa  per  l'orchestra  e 
per  il  coro. 

Le  grandi  celebrazioni  corali  e  orchestrali  sono 
«  totalmente  gratuite  »  come  dai  padri  della  Chiesa 
è  detto   delle  grazie   di   Dio. 

STATVTViM  ET  ORDINATVM  EST. 


IVRO  EGO. 
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